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In una società che si basi 
su un’equa divisione 

dei poteri e sull’equilib-
rio tra i poteri stessi, il 
giornalismo è qualcosa 
in più di uno di questi poteri. È la forma 
più lungimirante di manutenzione della 
società. Lo diciamo a costo di ripartire 
dalle basi: «la democrazia muore nell’os-
curità», come è scritto su una testata tra 
le più note al mondo. Celebre anche per 
avere fatto dimettere un presidente bu-
giardo -Tricky Dicky Nixon - in tempi che 
agli Stati Uniti sembravano i più cupi. 
Accendere luci nell’oscurità sembra oggi 
e più che mai il destino del giornalismo, 
non solo per il Washington Post e per 
l’America di Trump. Il giornalismo deve 
farlo per salvare innanzitutto se stesso 

da chi vorrebbe fosse più 
docile del necessario. 
Da quei  poteri pubblici 
e privati ostici ai con-
trolli, insofferenti a ogni 

verifica sui fatti e propensi a propagarne 
di «alternativi» (pagina 112) per narco-
tizzare il dibattito pubblico. Poteri che 
gestiscono l’informazione del servizio 
pubblico come il cortile di casa propria 
e usano l’espressione «investitura popo-
lare» - mantra di ogni populismo - per 
collocare il proprio mandato politico ol-
tre il perimetro della critica.  Nel biennio 
2022-2024 sono state registrate 250 seg-
nalazioni di minacce e intimidazioni nei 
confronti dei media italiani, in aumento 
rispetto alle 74 del biennio precedente (a 
pagina 16). Un quarto di esse proviene 

editoriale
di Francesco Gaeta

L’acqua calda del potere  
e la rana bollita

Aprire gli occhi su come la politica stringe e 
costringe la libertà di informazione.  

Non per gridare alla censura ma per difendere e 
fare meglio il nostro lavoro

new  Tabloid
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da pubblici ufficiali o 
membri del governo.  
È un cambio di pas-
so, un salto di scala 
nell’eterno confronto 
tra libera informazi-
one e poteri pubblici.  
Forse fatichiamo a 
vederlo. Siamo pronti e concordi nel con-
dannare la censura a una nostra (brava) 
giornalista (a pagina 7) se a farlo è uno 
Stato straniero che giustamente defini-
amo regime, marciamo divisi e discordi, 
nella nostra stessa categoria, quando a 
essere minacciati o censurati sono col-
leghi di casa nostra. Siamo coraggiosi 
o inerti a fasi alterne. Il rischio è quello 
della rana che finì bollita per non esser-
si accorta che qualcuno alzava un grado 
alla volta la temperatura in cui l’aveva 
immersa. È per questo che abbiamo de-
ciso di dedicare la copertina e la sezione 
centrale di questo numero di Tabloid al 
tema della libertà di informazione. Non 
per urlare alla censura (non serve), ma 
per dirci che la sentiamo quest’acqua. 
Non è però il caso di limitarci alla diag-
nosi. Ci sono forme di terapia per la nar-
cosi indotta dal potere, di difesa dalla 
rassegnazione e dal pessimismo. Ci sono 
esperienze di giornalismo coraggioso 

(il caso Backstairs, a 
pagina 47) e di mod-
elli stranieri a cui 
ispirarsi (BBC Eye e 
Al Jazeera interna-
tional, a pagina 52; 
Lighthouse, a pagina 
99). Ci sono anche 

questioni da affrontare con più forza al 
nostro interno, come quella di genere 
(a pagina 28) e confronti su cosa sia la 
libera informazione in zone di conflit-
to (a pagina 104). Poi ci sono le cose che 
proviamo a fare qui, insieme. L’Ordine 
della Lombardia ha avviato un servizio 
di consulenza legale contro le Slapp 
(Strategic Lawsuits Against Public Par-
ticipation), le querele temerarie. Ha fat-
to nascere una fondazione per la cultu-
ra giornalistica (a pagina 82) che farà 
ricerca su ciò che promuove o minaccia 
la nostra professione. E sta investendo 
sempre di più sulla formazione, anche 
su scala internazionale (a pagina 84).  
In epoche di possibili, incombenti os-
curità non c’è che fare meglio, con più 
competenza, cura e precisione ciò che va 
fatto.

 

 Ci sono forme 
di terapia per la 

narcosi indotta dal 
potere e di difesa 

dalla rassegnazione

 Francesco Gaeta

editoriale
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Non solo Battistini:  
i casi in cui la censura  
è uno Stato
  
Il mandato di arresto verso l’inviata del TG1 e il suo operatore riguarda non 
solo il regime russo ma un pezzo delle democrazie europee. Perché in molti 
Paesi i margini di libertà per chi fa informazione si stanno facendo sempre 
più stretti
di Francesco Gaeta

M inacce fisiche e verbali, creazione di video e false iden-
tità, diffusione di fake news sugli autori per scredi-
tarne il lavoro, liste di proscrizione. Tra i diversi modi 

in cui si può ostacolare il lavoro di una giornalista, a Stefania 
Battistini, inviata del Tg1, è toccata la variante più pesante: la 
minaccia di arresto. Dopo un primo avvertimento dei servizi 
segreti in agosto – il Fsb aveva annunciato di aver aperto un 
procedimento penale - il ministero degli Interni russo ha in-
serito la giornalista nell’elenco delle persone ricercate insieme 
con l’operatore Simone Traini. Poi, in ottobre, il tribunale regio-
nale di Kursk ha emesso un mandato d’arresto. La loro 
colpa è avere raccontato al seguito delle truppe ucrai-
ne l’offensiva all’inizio di agosto nel territorio russo di 
Kursk. Avere fatto cioè, bene, il proprio lavoro. Nella 
stessa lista nera, diffusa dalla Tass, ci sono altri colleghi 
di testate straniere: Simon Connolly di Deutsche Welle, 
Nick Walsh della Cnn e le ucraine Natalia Nagornaya, 
Diana Butsko e Olesya Borovik. Per i due italiani – difesi in un 
comunicato dalla Rai, che li ha poi richiamati in Italia – il ri-
schio è una condanna fino a 5 anni di carcere. 
Non è semplice misurare la febbre da censura, tracciare linee di 
tendenza tra episodi che per primi noi giornalisti tendiamo a 
trattare con picchi di indignazione altissimi nelle fasi di emer-

La colpa: avere 
raccontato al seguito 
delle truppe ucraine 
l’offensiva in Russia

LIBERTÀ DI INFORMAZIONE/1

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://x.com/StefaniaBattis4/status/1824057185728450840&ved=2ahUKEwiw5LCDuL-IAxVchP0HHQODBIIQFnoECBoQAQ&usg=AOvVaw1ErO9tbzwoefftKbiV9XqY
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://x.com/StefaniaBattis4/status/1824057185728450840&ved=2ahUKEwiw5LCDuL-IAxVchP0HHQODBIIQFnoECBoQAQ&usg=AOvVaw1ErO9tbzwoefftKbiV9XqY
https://www.fnsi.it/stefania-battistini-e-simone-traini-ricercati-in-russia-costante-il-giornalismo-non-e-un-crimine
https://www.rai.it/ufficiostampa/assets/template/us-articolo.html?ssiPath=/articoli/2024/09/Tuteleremo-i-nostri-colleghi--in-ogni-sede-517b34a2-f8cd-42fa-b322-3e195550a64f-ssi.html
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1. Crocevia 

genza per poi indulgere a troppo rapide dimenticanze. Occorre 
assumere quindi il punto di vista di chi osserva, studia le nuove 
forme di ricatto e di intimidazione, e così facendo prepara pos-

sibili risposte.  È una logica meno emotiva e di lungo 
periodo, che è quella di un progetto cofinanziato dalla 
Commissione Europea: MFRR (Media Freedom Rapid 
Response), che monitora in un database online quo-
tidianamente aggiornato le violazioni della libertà di 
stampa a danno dei media negli Stati dell’Unione e nei 
paesi candidati.  

I dati
L’ultimo Report of Media Freedom di MFFR aggiornato a giu-
gno 2024 ha raccolto 474 segnalazioni che hanno coinvolto 748 
giornalisti. In un caso su cinque si è trattato di intimidazioni 
e minacce fisiche e verbali (92 segnalazioni, il 19,4%). Subi-
to dietro c’è il «blocco dell’attività giornalistica» (16,9%), che 
può consistere nell’ostacolare la possibilità di essere sui luoghi 
chiave, l’accesso alle informazioni, la distribuzione dei conte-
nuti giornalistici. Il caso Battistini, appunto. Questo tipo di cen-
sura ha registrato un aumento: nei primi 6 mesi del 2024 sono 
già stati registrati più casi (80) rispetto all’intero anno passato 
(76). A quanto pare, più che un pugile che picchia o minaccia la 
censura assume sempre più i tratti di un buttafuori che impedi-

sce l’accesso alla stanza dei fatti.
 Il punto vero è che tra i buttafuori, anche in Europa, ci 
sono sempre più soggetti pubblici, governi o enti pa-
rastatali. La censura è infatti attuata da funzionari go-
vernativi e pubblici nel 22,4% dei casi e questo tipo di 
matrice ha registrato da gennaio a giugno 2024 quasi 

lo stesso numero di episodi (106) rispetto all’intero 2023 (109). 
Nell’UE, inoltre, il MFRR ha censito dodici iniziative legislative 
riguardanti leggi che limitano la libertà di stampa. 

Gli «agenti stranieri»   
La censura di Stato sull’informazione sembra oggi avvenire 
percorrendo due strade.  La prima è quella inaugurata con le 
norme sui cosiddetti “agenti stranieri” escogitata dal regime 
russo come strumento di condizionamento sui media indi-
pendenti. Le società – comprese quelle editoriali - in cui esiste 

Un database 
sulle minacce alla 
libertà di stampa

Dodici progetti  
di legge per limitare  
la libertà di stampa 

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.mfrr.eu/&ved=2ahUKEwjo3Jb27r-IAxVP3AIHHV-DIEUQFnoECB0QAQ&usg=AOvVaw1khQ-HSXo67VnOS8x4c0nQ
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.mfrr.eu/&ved=2ahUKEwjo3Jb27r-IAxVP3AIHHV-DIEUQFnoECB0QAQ&usg=AOvVaw1khQ-HSXo67VnOS8x4c0nQ
https://www.mfrr.eu/monitor/
https://www.ecpmf.eu/wp-content/uploads/2024/09/MR-2024-Final-Draft-Pages.pdf
https://www.mfrr.eu/monitor/
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una partecipazione straniera vengono cioè etichettate 
come organizzazioni che perseguono gli interessi di 
potenze straniere. In questi casi le garanzie assicurate 
normalmente – se e quando sono assicurate - vengo-
no fortemente allentate, consentendo ai governi forme 
di intervento liberi da ogni vincolo o contrappeso.   È 
quanto accaduto in Ungheria con il Sovereignty Protection 
Act voluto dal premier Orban e votato dal Parlamento di Bu-
dapest nel dicembre scorso, tra proteste interne e censure del 
Parlamento Europeo. La legge prevedeva la creazione di una 
autorità governativa con il potere di raccogliere informazioni 
su gruppi o individui che beneficiano di finanziamenti esteri e 

Caso scuola: 
il Sovereignty 
Protection Act 
ungherese

A RISCHIO. Stefania Battistini, inviata del Tg1:  su di lei un mandato di 
arresto per avere seguito l’avanzata delle truppe ucraine in Russia

ANSA

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://x.com/StefaniaBattis4/status/1824057185728450840&ved=2ahUKEwiw5LCDuL-IAxVchP0HHQODBIIQFnoECBoQAQ&usg=AOvVaw1ErO9tbzwoefftKbiV9XqY
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possono influenzare il dibattito pubblico. Le pene 
previste arrivano a tre anni. Su queste premesse il 
Sovereignty Protection Office – la nuova entità di 
sorveglianza governativa nata dopo la legge - ha 
avviato nei mesi scorsi una inchiesta sull’editore 
indipendente Átlátszó per accuse mosse da Civil 

Solidarity Foundation, un’organizzazione della società civile 
ungherese strettamente allineata con il partito di governo Fi-
desz. Il pretesto è stato un finanziamento estero ad  Átlátszó. 
Lo schema dunque è chiaro, semplice nella sua brutalità e può 
essere facilmente replicato contro la voce scomoda di turno.  
Questa modalità di censura ha infatti avuto seguito altrove.  Per 
esempio, in Georgia, paese in cui retto dal partito nazionalista 
Sogno Georgiano. Una nuova legge ha concesso al ministero 
di Giustizia poteri per indagare sulle organizzazioni finanzia-
te dall’estero, rendendo possibili multe pecuniarie per chi non 
rende noti i dati richiesti dalle autorità, comprese le informa-
zioni personali e riservate.   

L’offensiva sul servizio pubblico 
Un secondo modo che i Governi adoperano - e non da ora - per 
avere una informazione amica è agire sui media del servizio 
pubblico. In certi casi lo si fa in maniera rude, quasi senza pu-
dori, arrivando a chiudere la stessa emittente pubblica.  A giu-
gno in Slovacchia - paese retto da una coalizione a tre composta 
dal partito Smer del premier Robert Fico, dal partito populista 
di sinistra HLAS, e dal Partito nazionale slovacco (SNS) - il par-
lamento ha approvato un disegno di legge per sciogliere la tv 

pubblica RTVS e sostituirla con un’entità politi-
cizzata, STVR. Il direttore dell’emittente pubblica 
Ľuboš Machaj sarà sostituito anni prima della sca-
denza del suo mandato. Il disegno di legge è stato 
ovviamente criticato dall’opposizione e dai dipen-
denti della RTVS. Si è trattato in realtà dell’ultimo 
atto di una offensiva che durava da tempo, e che 
si era concretizzata in tagli di bilancio del 30% e 

forti pressioni sul management. Il direttore della nuova emit-
tente sarà selezionato da un consiglio i cui nove membri saran-
no nominati dal ministero della Cultura e dal parlamento.  In 
Lituania, è invece in discussione il modello di finanziamento 

In Georgia poteri  
di indagine rafforzati  
sulle organizzazioni 
finanziate dall’estero

In Slovacchia un disegno 
di legge per liquidare 
l’emittente pubblica  
e “sostituirla” 
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In Lituania è stata 
proposta l’abolizione 
del finanziamento minimo 
all’emittente di Stato

dell’emittente pubblica. A giugno il deputato Mindaugas Lingė 
ha proposto una modifica della legge sulla radiotelevisione na-
zionale lituana (LRT) che propone l’abolizione del-
la soglia minima di finanziamento e mette a repen-
taglio la sostenibilità, l’indipendenza e la capacità 
della LRT di adempiere al suo mandato.  
La Russia di Putin ha insomma fatto scuola anche 
in certi pezzi d’Europa. Il caso Battistini non è gra-
ve soltanto perché riguarda una giornalista italia-
na, ma perché esemplifica una censura di Stato replicabile non 
solo nei regimi ma anche in sistemi che si dicono democratici e 
siedono alla nostra stessa tavola.�

CONTRO I MEDIA. Il premier ungherese Viktor Orban: nel Paese una legge 
sugli agenti stranieri viene usata per limitare la libertà di informazione 

ZUMAPRESS / ANSA
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Una risposta rapida  
per difendere  
i giornalisti a rischio
Storia e caratteristiche del Media Freedom Rapid Response (MFRR), pro-
gramma cofinanziato dall’Unione Europea per sostenere giornalisti che subi-
scono violenze o intimidazioni nel corso del proprio lavoro 
di Francesco Gaeta

N el 2009 Hans-Ulrich Jörges, allora direttore del settima-
nale Stern, chiamò una cinquantina di amici e colleghi, 
direttori di testate europee come lui, a firmare un docu-

mento che definisse le condizioni fondamentali per una infor-
mazione libera. Una Carta europea sulla libertà di stampa, così 
la definì, in 10 paragrafi. Il documento fu sottoposto alla Com-
missione europea e al Consiglio d’Europa e ottenne il sostegno 
del Parlamento europeo. Grazie a un primo finanziamento della 

Commissione Europea nacque così nel 2015 lo Euro-
pean Centre for Press and Media Freedom (ECPMF), 
che ha la sede centrale a Lipsia, ha oggi 39 membri 
- organizzazioni di giornalismo investigativo, sinda-
cati di giornalisti, leader dell’industria dei media, or-
ganizzazioni di cittadinanza - e una dozzina di perso-
ne di staff. Il Centro intende favorire «una società in 

cui la libertà dei media consenta un discorso pubblico aperto in 
cui tutti possano cercare, ricevere e diffondere informazioni». 
Oltre alla Commissione Europea, figurano tra i finanziatori lo 
Stato di Sassonia, la Città di Lipsia e la Media Foundation del-
la Sparkasse Leipzig. Ancora oggi la Commissione europea è il 
principale sostenitore finanziario. 
Il Centro fa oggi parte di una rete paneuropea di organizzazioni 
per la libertà di espressione a cui aderiscono Articolo 19, la Eu-

Iniziativa dello 
European Centre 
for Press and Media 
Freedom 

LIBERTÀ DI INFORMAZIONE/2

https://www.stern.de/
https://www.ecpmf.eu/
https://www.article19.org/
https://europeanjournalists.org/
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ropean Federation of Journalists (EFJ), la Free Press Unlimited 
(FPU), l’International Press Institute (IPI), e  per l’Italia l’Os-
servatorio Balcani e Caucaso Transeuropa (OBCT). Con ques-
ti partner, ECPMF ha dato vita a un progetto particolare e di 
sempre maggiore attualità. È il Programma di rispos-
ta rapida per la libertà dei media  (MFRR, Media Free-
dom Rapid Response), pensato per «offrire assistenza 
concreta a giornalisti e operatori dell’informazione 
negli Stati Membri della UE e nei Paesi candidati che 
per via del loro lavoro subiscano minacce di vario 
tipo, tra cui violenza, molestie e intimidazioni».   

Categorie di intervento  
Il sostegno del MFRR è indirizzato a diverse tipologie di prob-
lemi. Fornisce infatti assistenza medica (per ferite e lesioni su-
bite); sostegno economico di breve periodo per giornalisti che 
non siano in grado di lavorare; sostegno psicologico, per dis-
turbi post-traumatici da stress; misure preventive di sicurezza, 
cioè strumenti e risorse che aiutino i giornalisti a tutelarsi dalle 
minacce, sia online sia nel mondo reale; strumenti di lavoro. 
Non esiste una valutazione per individuare un livello dele mi-
nacce tale da far rientrare minimo nel programma. Ogni caso 
è infatti analizzato nei dettagli e l’intervento è ritagliato su 
misura per venire incontro ai bisogni del singolo giornalista 
nella sua specifica situazione di difficoltà.  Concretamente, il 
sostegno può consistere in fondi per la sostituzione 
di attrezzatura danneggiata da polizia, forze dell’or-
dine, agenti privati della sicurezza; strumenti digitali 
quali hard disk criptati, chiavi di autenticazione a 
due fattori e protezione; ausili di protezione per gior-
nalisti e operatori che si trovino in zone di conflitto 
o post-conflitto; copertura dei costi per cause legali o censura.  
Per accedere al programma occorre essere un operatore dell’in-
formazione con sede in uno degli Stati della UE o dei Paesi can-
didati (Regno Unito compreso), dimostrare una situazione di 
bisogno correlata all’attività giornalistica svolta, accettare che 
il sostegno è temporaneo e il suo scopo è la ripresa quanto più 
rapida dell’attività giornalistica. La situazione di necessità 
deve potere essere confermata da almeno due fonti affidabili 
esterne.

Interventi ritagliati  
sulle concrete situazioni 
di rischio 

Assistenza medica e 
psicologica, strumenti 
di lavoro, cybersecurity

https://europeanjournalists.org/
https://www.freepressunlimited.org/
https://www.freepressunlimited.org/
https://ipi.media/
https://www.balcanicaucaso.org/
https://www.balcanicaucaso.org/
http://www.ecpmf.eu/
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Per candidarsi si può compilare online un modulo (in modalità 
sicura in termini di privacy), e si possono avere informazioni 
più dettagliate a questi indirizzi e-mail helpdesk@ecpmf.eu;​ 
reportersrespond@freepressunlimited.org  
Esiste anche un’altra declinazione di MFRR. Il suo programma 
Journalists-in-Residence (JiR) offre un rifugio temporaneo ai 
giornalisti che subiscono intimidazioni come conseguenza del 
loro lavoro. I giornalisti hanno la possibilità di risiedere in un 
luogo sicuro, continuare il loro lavoro investigativo al proprio 

ritmo e utilizzare il loro tempo per il networking. Il 
programma JiR dura da tre a sei mesi e comprende un 
appartamento ammobiliato (la sede centrale del pro-
gramma è Lipsia), nonché un grant per le spese min-
ime. Copre anche le spese di viaggio e di visto, l’as-
sicurazione sanitaria, la consulenza psicologica e le 

sessioni di formazione relative ad argomenti come la sicurezza 
digitale, il reporting mobile e la gestione dei social media. Oltre 
che a Lipsia il programma Journalist in Residence ha avuto tre 
round di finanziamento anche in Italia e nel nostro Paese è sta-
to curato da QCode Mag, partner di OBCT. �

L’AVVIO. Hans-Ulrich Jörges: nel 2007 da direttore del 
settimanale Stern ha fondato lo ECPMF

DPA / ANSA

Possibili soggiorni in 
residenze sicure in caso 
di minacce fisiche

https://www.freepressunlimited.org/en/projects/reporters-respond-emergency-and-legal-support
mailto:reportersrespond@freepressunlimited.org
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 Il Centro Risorse sulla 
Libertà dei Media in Europa 
(RC) rappresenta un punto di 
riferimento per giornalisti, 
ricercatori e attivisti impegnati 
nella difesa della libertà di stampa 
e del pluralismo mediatico in 
Europa.

Gestito dall’Osservatorio Balcani 
Caucaso Transeuropa (OBCT), il 
centro fa parte del progetto Media 
Freedom Rapid Response (MFRR), 
consorzio che coinvolge altre 
cinque organizzazioni attive nel 
campo della difesa dei media: 
l’European Centre for Press and 
Media Freedom (ECPMF), ARTICLE 
19 Europe, la European Federation 
of Journalists (EFJ), Free Press 
Unlimited (FPU) e l’International 
Press Institute (IPI).​ Il progetto non 
si limita a monitorare, ma punta 
a offrire strumenti pratici per i 
professionisti dei media. Attraverso 
sezioni dedicate alla formazione 
e al networking, il Resource 
Centre favorisce la crescita delle 
competenze dei giornalisti e il loro 
collegamento con reti di supporto. 
La piattaforma è anche uno 
spazio per il dialogo e lo scambio 
di conoscenze tra i diversi attori 
impegnati nella protezione della 
libertà di stampa, con un particolare 
focus sui contesti nazionali più 
vulnerabili. L’importanza di questo 
lavoro è amplificata dalle crescenti 

pressioni sui media europei, spesso 
ignorate dal pubblico. Grazie 
al supporto della Commissione 
Europea, il RC ha l’obiettivo di 
colmare questa lacuna informativa, 
fornendo una “mappa” completa e 
affidabile delle risorse già esistenti 
e favorendo un dibattito informato 
su questi temi cruciali. Il Centro 
Risorse è organizzato in diverse 
sezioni che facilitano l’accesso a 
informazioni specifiche e mirate 
per i professionisti del settore. 
Una delle sezioni principali 
riguarda i rapporti e documenti 
di ricerca, dove si possono trovare 
analisi approfondite su questioni 
relative alla libertà di stampa 
in Europa. Questi includono 
rapporti annuali e studi tematici 
che esaminano le violazioni e le 
tendenze nei diversi paesi​. La 
sezione dedicata ai manuali e 
strumenti pratici fornisce guide 
utili su argomenti come la sicurezza 
digitale e fisica per i giornalisti, con 
un focus particolare sulla protezione 
delle fonti e sull’uso di tecnologie 
sicure​. Una parte importante del 
RC è anche quella dedicata alle 
fonti legali, che raccoglie sentenze 
e risorse giuridiche utili per chi è 
sotto pressione legale o giudiziaria. 
Inoltre, la sezione delle opportunità 
di formazione e networking propone 
corsi di aggiornamento e occasioni 
di scambio professionale.

MANUALI E TOOLS PER LA DIFESA 
DELLA LIBERTÀ DEI MEDIA

https://www.rcmediafreedom.eu/
https://www.rcmediafreedom.eu/
https://www.rcmediafreedom.eu/
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.balcanicaucaso.org/&ved=2ahUKEwjss7WL_tuIAxVeh_0HHcXzE3cQFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw3lPPqrdMsTcOLmticp4N7V
https://www.mfrr.eu/mfrr-summit-2024/
https://www.mappingmediafreedom.org/
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Libertà di stampa 
in Italia: cresce la 
pressione sulle voci 
indipendenti 
Controllo della politica sul servizio pubblico radiotelevisivo e azioni legali con-
tro i media critici. I dati dell’ultimo Rapporto del Media Freedom Rapid Re-
sponse evidenziano un aumento dei condizionamenti esercitati sull’informa-
zione da parte di enti e attori pubblici

di Francesco Gaeta

N egli ultimi due anni, la libertà di stampa in Italia ha 
affrontato una pressione crescente, con un numero di 
episodi di intimidazione ai media documentati dalle or-

ganizzazioni internazionali. Secondo i dati del Media Freedom 
Rapid Response (MFRR) - l’osservatorio europeo che anche 
grazie a finanziamenti della Commissione Europea monitora le 

violazioni alla libertà di informazione - nel biennio 
2022-2024 sono state registrate ben 250 segnalazio-
ni di minacce e intimidazioni nei confronti dei me-
dia italiani, in aumento rispetto alle 74 del biennio 
precedente. Un quarto di esse proviene da pubblici 
ufficiali o membri del governo. Tra azioni legali, inti-
midazioni verbali e tentativi di censura, il panorama 

mediatico italiano appare sempre più ostile per chi cerca di svol-
gere il proprio lavoro in modo libero e indipendente. 

La missione in Italia 
A maggio, una delegazione del MFRR ha condotto una missione 
in Italia, anticipata rispetto ai piani originari per rispondere a 
una situazione ritenuta «emergenziale». I segnali di interferenza 

Censite in due anni 250 
segnalazioni di minacce 
e intimidazioni nei 
confronti dei media

LIBERTÀ DI INFORMAZIONE/3
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politica e le crescenti azioni legali contro i media hanno spinto 
l’osservatorio a programmare una visita rapida per incontrare 
giornalisti, sindacati e rappresentanti istituzionali, raccoglien-
do testimonianze dirette sulla condizione della libertà di stampa 
nel Paese. «I trend registrati nel corso degli ultimi due anni erano 
particolarmente preoccupanti» dichiara Sielke Kelner, Advocacy 
Officer del MFRR e Coordinatrice di CASE Italia. Case Italia è il 
gruppo di lavoro italiano dedicato al contrasto alle azioni teme-
rarie ed è parte della coalizione europea di organizzazioni non go-
vernative che si oppongono all’uso strumentale delle azioni lega-
li (SLAPP) per intimidire i media, la Coalition Against SLAPPs in 
Europe (CASE). «Ci impensieriva soprattutto l’aumento delle mi-
nacce legali e delle pressioni politiche sul servizio pubblico Rai». 
 
La pressione sul servizio pubblico 
Un tema cruciale emerso dalla missione riguarda dunque il 
crescente controllo esercitato dal governo sulla Rai. Il servizio 
pubblico italiano, storicamente condizionato dalla politica, 

 L’Ordine dei giornalisti della 
Lombardia ha avviato un servizio 
di indirizzo giuridico, che amplia e 
approfondisce il vecchio servizio 
di gratuito patrocinio. L’obiettivo 
è consentire di tutelare i colleghi 
rispetto alle querele temerarie – 
SLAPP, Strategic Lawsuit Against 
Public Participation – fenomeno in 
aumento anche nel nostro Paese.
Il servizio di supporto legale 
è gratuito ed è indirizzato ad 
assicurare una verifica preventiva 
del materiale giornalistico (articolo, 
video, podcast…) prima della 
pubblicazione, attraverso la
consulenza dell’avvocata Luisella 

Nicosia (luisella.nicosia@odg.mi.it), 
esperta in diritto
d’informazione. La verifica è 
preventiva, cioè volta a evitare o 
ridurre il rischio di contestazione. Il
servizio riguarda però anche 
l’eventuale contestazione relativa a 
un contenuto già pubblicato, e in
tal caso è volto a valutare la 
fondatezza e consistenza della 
contestazione ricevuta dal
giornalista. Le tematiche di cui lo 
sportello si occupa: tutela delle fonti; 
rispetto dei canoni giurisprudenziali 
per non incorrere nella diffamazione 
a mezzo stampa; rispetto della 
privacy e dei dati sensibili. 

ASSISTENZA LEGALE
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appare oggi particolarmente esposto a pressioni dirette sulla 
sua governance e sull’indipendenza editoriale. La legge Renzi 
del 2016, che regola la nomina del cda Rai affidando sei consi-
glieri su sette a una scelta politica, non offre le garanzie neces-

sarie di autonomia rispetto alle influenze esterne. 
«Il meccanismo di nomina della governance della 
Rai, secondo noi, non è rispettoso dello European 
Media Freedom Act, che richiede indipendenza per 
i media pubblici» affermaSielke Kelner. «L’attuale 
assetto rende la Rai vulnerabile e soggetta a cam-

biamenti di indirizzo editoriale e di finanziamento che, anno 
dopo anno, rischiano di compromettere la qualità dell’infor-
mazione offerta ai cittadini». 
Gli incontri con sindacati e giornalisti del servizio pubblico 
hanno confermato un clima di censura e autocensura, con di-
versi episodi che mettono in luce una crescente pressione sulla 
linea editoriale. Tra i casi più eclatanti citati nel Rapporto vi 
sono la cancellazione di un monologo di Antonio Scurati sul 
25 aprile nel programma Chesarà condotto su Rai 3 da Serena 
Bortone e le continue intimidazioni rivolte ai giornalisti del 
programma d’inchiesta Report, vittime di pressioni e attacchi 
verbali da parte di esponenti della maggioranza. 

Le minacce legali
Un’altra area di preoccupazione è costituita dalle querele te-
merarie, spesso utilizzate per intimidire giornalisti di media 
indipendenti che indagano su questioni di interesse pubblico. 
Il Rapporto cita i casi di testate che sono state oggetto negli 
ultimi due anni di azioni legali o minacce di querela da par-
te di figure di alto profilo del governo.  Tra i casi più emble-

matici vi è la querela per diffamazione contro lo 
scrittore e giornalista Roberto Saviano, presentata 
dalla presidente del Consiglio Giorgia Meloni, per 
le sue critiche rivolte a esponenti governativi. Un 
altro episodio riguarda il quotidiano Domani, che 
è stato oggetto di pressioni legali, in particolare a 
seguito di un’inchiesta del quotidiano sui possibili 

conflitti di interesse del ministro della Difesa Guido Croset-
to.  Il MFRR distingue le minacce legali in varie tipologie: dal-
le querele per diffamazione alle “molestie legali”, che inclu-

Nel Rapporto MFFR i 
casi di testate oggetto di 
azioni legali da parte di 
esponenti del governo 

L’attuale governance 
della Rai la rende 
permeabile in termini di 
indirizzi editoriali 
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dono anche intimidazioni e avvertimenti preliminari. «Anche 
solo la minaccia di una querela riesce spesso a ottenere il suo 
scopo intimidatorio» spiega Sielke Kelner «perché dissuade il 
giornalista o una testata dall’approfondire una questione di 
pubblico interesse». Questo uso strumentale delle azioni le-
gali genera un effetto di autocensura che colpisce soprattutto 
il giornalismo investigativo, creando un clima di insicurezza e 
incertezza tra gli operatori dell’informazione.
Il Rapporto del MFRR evidenzia inoltre i rischi legati alla con-
centrazione editoriale. Tra i casi più controversi figura la pos-
sibile acquisizione dell’agenzia di stampa AGI da parte del 
deputato della Lega Antonio Angelucci, imprenditore già pro-
prietario di diverse testate. Questa acquisizione «porterebbe 
uno degli attori politici di maggior rilievo in una posizione di 
controllo su una delle principali agenzie di stampa italiane, 
con impatti potenzialmente rilevanti per la pluralità dei me-
dia». 

Un confronto mancato 
Nonostante il contesto di allarme, la delegazione MFRR ha fati-
cato a ottenere un dialogo con i rappresentanti del governo 
italiano, che hanno evitato sistematicamente qualsiasi con-
fronto sul tema della libertà di stampa. «Abbiamo manda-
to le richieste a diversi esponenti di maggioranza» spiega 
Sielke Kelner, «dai Ministeri competenti a parlamentari del-
le commissioni che lavorano sul tema, ma nessuno si è reso 
disponibile ad incontrarci. È un segnale preoccupante che 
evidenzia come la libertà di stampa non sia considerata una 
priorità dalla coalizione di governo». 
Secondo Kelner, questo rifiuto di confronto è emblematico 
di un atteggiamento di chiusura. «Un’intolleran-
za nei confronti di voci dissenzienti è preoccu-
pante perché implicitamente mira a contrarre il 
pluralismo dei media. Le figure pubbliche di alto 
livello sono invece chiamate dalla Corte europea 
dei diritti umani a tollerare livelli di critica più 
aspri, proprio in funzione dell’altissimo ruolo 
che ricoprono nelle nostre società. Soprattutto se quelle cri-
tiche vengono formulate in relazione a questioni di pubblico 
interesse».�
�

Nessun componente  
della maggioranza 
disponibile a incontrare 
la missione del  MFRR
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 È  un regolamento europeo che 
assicura maggiore trasparenza 
in tema di assetti proprietari dei 
gruppi editoriali. Gli obiettivi: 
maggiore indipendenza dei 
media dal potere politico e una 
informazione più pluralista
L’European Media Freedom 
Act (EMFA) è un regolamento 
dell’Unione Europea che mira a 
difendere pluralismo, indipendenza 
e trasparenza nei media. Presentato 
dalla Commissione Europea il 16 
settembre 2022, è stato approvato 
dal Parlamento Europeo il 13 marzo 
2024 a larghissima maggioranza 
(464 voti a favore, 92 contrari, 
65 astenuti). È immediatamente 
vincolante per tutti gli Stati membri, 
senza necessità di recepimento 
nelle normative nazionali. Alcune 
disposizioni, tuttavia, richiedono 
implementazioni specifiche da 
parte degli Stati entro il 2025, come 
quelle sulla governance dei media 
pubblici e sulla protezione delle 
fonti. La Commissione monitorerà 
l’attuazione per garantire che 
tutti i Paesi rispettino i requisiti e 
assicurino un ambiente mediatico 
libero e indipendente.

CONCENTRAZIONE  
E PLURALISMO 
L’EMFA nasce innanzitutto per 
rispondere a problemi pressanti 
legati al pluralismo dei media 
in Europa. Negli ultimi anni, 

l’accentramento editoriale e 
le pressioni politiche hanno 
compromesso l’indipendenza 
dell’informazione, portando 
in diversi Paesi a un’eccessiva 
concentrazione dei media. Questo 
scenario limita la pluralità di voci e 
riduce l’accesso dei cittadini a una 
copertura informativa imparziale 
e diversificata. Per contrastare 
queste tendenze, il regolamento 
introduce nuove tutele contro le 
concentrazioni editoriali e stabilisce 
criteri per limitare le influenze 
economiche e politiche.

Ciascun Paese dovrà pertanto 
istituire un organismo di controllo 
indipendente per monitorare 
gli assetti proprietari dei gruppi 
editoriali e la trasparenza dei 
legami con il mondo politico 
e finanziario.  Questi enti, 
obbligatoriamente indipendenti 
da influenze governative, avranno 
il compito di esaminare fusioni e 
acquisizioni nel settore dei media, 
valutandone gli impatti sui mercati 
e sulle diverse realtà editoriali. Gli 
Stati devono garantire che ogni 
operazione venga valutata con 
attenzione e che venga scongiurato 
il rischio di concentrazioni. Gli 
organismi nazionali opereranno 
in stretta collaborazione con il 
Comitato Europeo per i Servizi dei 
Media, ente europeo incaricato 
di facilitare lo scambio di 

CHE COS’È LO EUROPEAN MEDIA 
FREEDOM ACT (EMFA)
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informazioni, assicurare standard 
comuni e garantire che le norme 
sull’indipendenza e la trasparenza 
siano applicate in modo uniforme 
nei vari Paesi. L’EMFA, infatti, 
è strutturato per garantire una 
vigilanza incrociata e coordinata tra 
gli Stati.
Quello che questo regolamento 
intende garantire è «un pluralismo 
effettivo, che consenta ai cittadini 
di ricevere informazioni da una 
pluralità di fonti indipendenti 
e imparziali». Ogni gruppo 
editoriale deve dunque dichiarare 
pubblicamente la propria 
struttura proprietaria e qualsiasi 
legame con entità politiche o 
finanziarie. Il tutto per permettere 
ai cittadini di conoscere meglio le 
fonti di informazione e valutare 
l’indipendenza dei contenuti che 
ricevono. 

PROTEZIONE AI GIORNALISTI
Accanto al pluralismo, l’EMFA 
affronta un tema cruciale per la 
libertà di stampa: la protezione delle 

fonti giornalistiche. Il regolamento 
mira a garantire che i giornalisti 
possano preservare la segretezza 
delle loro fonti senza subire pressioni 
o intromissioni. L’EMFA vieta 
perquisizioni, intercettazioni e altre 
forme di sorveglianza ai danni dei 
giornalisti, ammettendo eccezioni 
solo in casi estremi e giustificati 
da reali minacce alla sicurezza 
nazionale. In caso di violazioni, gli 
Stati membri devono prevedere 
sanzioni efficaci e proporzionate, 
amministrative o penali, a carico di 
chiunque – sia autorità pubbliche, 
come forze di polizia o funzionari, 
sia privati – tenti di rivelare l’identità 
delle fonti senza giustificato motivo. 
Le sanzioni sono applicate dalle 
autorità di controllo nazionali, 
incaricate di garantire il rispetto 
delle norme. Con questo principio 
e un apparato sanzionatorio, 
l’EMFA intende tutelare il ruolo del 
giornalismo investigativo, offrendo 
garanzie che proteggano il diritto 
all’informazione indipendente. 
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Quali aiuti pubblici 
servono al pluralismo 
dei quotidiani
Dagli incentivi sulle copie cartacee al credito d’imposta sulla carta, ai contri-
buti diretti alle testate: panoramica dei sussidi di Stato all’editoria. Per distin-
guere i veri interventi dalle mance
di Francesco Gaeta

Potrebbe esserci anche la web tax a complicare in futuro la 
vita ai gruppi editoriali. Con la nuova legge di Bilancio, 
il governo sta progettando di abolire i limiti all’imposta 

del 3% sui ricavi delle imprese digitali. A pagare non sarebbero 
solo le grandi piattaforme, quelle che superano i 750 milioni 
di euro di ricavi (di cui 5,5 milioni realizzati in Italia) che ven-
dono pubblicità, fanno intermediazione tra domanda e offerta 

e gestiscono o vendono dati degli utenti, ma tutte le 
aziende del web, testate digitali comprese.  Il Gover-
no prevede di ricavare 51,6 milioni di euro da questa 
nuova versione dell’imposta. A danno però del mon-
do dell’informazione. Che rischia quello che Netcom 
– il consorzio che rappresenta oltre 480 aziende del 
digitale italiano – ha definito un effetto cascata.  «Le 

aziende che forniscono servizi digitali, dalla pubblicità online 
all’hosting di dati, potrebbero essere costrette ad aumentare i 
prezzi per compensare i nuovi costi fiscali». Questo aumento 
si rifletterebbe cioè su tutte le imprese che utilizzano questi 
servizi, imprese editoriali comprese.  Ecco perché la proposta 
di riforma ha causato reazioni contrarie sia tra gli editori che 
nel sindacato dei giornalisti. «Con l’estensione della platea 
dei contribuenti - ha dichiarato la FIEG - si colpiscono tutte le 
imprese digitali italiane, accentuando lo svantaggio competiti-

SOSTENIBILITÀ

Il possibile effetto a 
cascata sull’editoria 
della nuova versione 
della web tax
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vo nei confronti dei colossi globali del web». «La web tax così 
come concepita in manovra – ha dichiarato la segretaria della 
FNSI Alessandra Costante – può avere effetti controproducenti 
sulla tenuta occupazionale di un settore messo già a dura pro-
va». 

Il contesto  
Sappiamo bene come oggi la «dura prova» riguardi sia le im-
prese editoriali digital first, cioè nate sul digitale, ma a maggior 
ragione quelle che dalla carta sono transitate negli anni al digi-
tale e faticano a trarne fonti di ricavo. Secondo i dati 
dell’Agcom, nel primo semestre del 2024 i quotidiani 
hanno registrato un calo del 9,2% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente, mentre le copie digi-
tali, anziché compensare la perdita, sono diminuite 
dell’8,7%. Questo trend negativo impatta molto sul-
le testate minori e lambisce anche le cinque principali testate 
generaliste – Corriere della Sera, Repubblica, Stampa, Avvenire e 
Messaggero - le quali tuttavia mantengono una certa stabilità 
con una variazione minima (-0,1%). In ogni caso se si allarga lo 
sguardo su un orizzonte temporale più ampio il quadro si fa de-
cisamente più fosco per tutti. Dal 2020, le vendite complessive 
di copie cartacee dei quotidiani hanno subito una contrazione 
del 29,4%, mentre le digitali sono calate del 6,4% nello stesso 
arco di tempo, delineando una crisi che colpisce ogni attore e 
tutti i segmenti del mercato.
Dello stesso tenore i segnali che arrivano dagli investimen-
ti pubblicitari. Nel 2023 i quotidiani hanno registrato entrate 
pubblicitarie per circa 420 milioni di euro, un calo del 
4% rispetto al 2022 e quasi la metà rispetto ai livelli 
di dieci anni fa, quando si attestavano a 809 milioni. 
La quota di mercato della pubblicità sui quotidiani è 
scesa al 4,6%, rispetto al 10,7% del 2014. Questo decli-
no si inserisce in realtà in un contesto di crescita ge-
nerale degli investimenti pubblicitari (+21% in dieci 
anni), che però si concentrano principalmente sul web, dove 
i grandi operatori digitali continuano a dominare il mercato, 
sottraendo risorse ai media tradizionali che faticano a trarre 
dal web fonti di ricavo e utili alternativi al calo del settore car-
taceo. 

Le copie cartacee dei 
quotidiani crollano, le 
digitali non compensano

I dati delle inserzioni: 
in 10 anni dimezzata la 
quota dei quotidiani
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La fine della pubblicità legale   
La nuova (possibile) web tax è fa seguito a un’altra recente ri-
forma che si sta traducendo in mancati introiti e in bilanci più 
pesanti per le imprese editoriali. Dal gennaio 2024 è infatti ca-
duto l’obbligo di pubblicazione sui quotidiani dei bandi e dell’e-
sito delle gare e degli appalti pubblici, quella che nelle conces-
sionarie è nota come “pubblicità legale”. La modifica è stata 
introdotta dal nuovo Codice dei contratti pubblici del 2023, e 
risponde alle direttive europee in tema di digitalizzazione degli 
appalti, tema centrale anche nel nostro PNRR. Gli enti pubblici 
sono tenuti a comunicare l’avvio e l’esito delle gare non più su 
quotidiani a diffusione nazionale e locale come è stato fin qui 
(peraltro con molte e cicliche modifiche nel corso degli ultimi 

anni) ma esclusivamente per via digitale, presso l’Uf-
ficio delle pubblicazioni dell’Unione Europea e sulla 
Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, gestita 
dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). La ri-
forma risponde alla necessità di trasparenza e acces-
sibilità delle informazioni, ma per le imprese edito-
riali italiane significa una perdita stimata di circa 40 

milioni di euro annui. A pagare - e si vedrà esattamente quanto 
a bilanci chiusi, a fine anno - saranno soprattutto i quotidiani 
locali, in particolare quelli con sede in Lombardia, Lazio e Sici-
lia, le regioni con i volumi di appalti pubblici più elevati. ​  

Cancellato l’obbligo 
di pubblicazione delle 
gare: 40 milioni in meno

ANSA
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Il fondo straordinario 
Le due ultime “riforme” danno il tono di ciò che è accaduto ne-
gli ultimi anni. Quando non imposte da obblighi esterni, come 
nel caso della pubblicità legale, le politiche pubbliche sul setto-
re sono state connotate da una logica erratica e provvisoria. Si 
procede per tamponare, su orizzonti di breve periodo, 
spesso con interventi a pioggia volti a sanare situa-
zioni particolari, nel migliore dei casi con l’obiettivo - 
doveroso ma non sufficiente - di attutire i costi sociali 
di quelle situazioni. Ha prevalso una logica da inter-
vento emergenziale, come avvenuto in altri ambiti. 
Lo dicono i titoli stessi delle disposizioni normative, come nel 
caso del Fondo Straordinario per l’Editoria, istituito nel dicem-
bre 2021 con la Legge di Bilancio 2022-24. Con una dotazione 
di 140 milioni di euro per il 2023, di cui 45 milioni destinati alle 
emittenti radio-televisive locali, il fondo mirava a supportare 
investimenti in ambiti diversi e con orizzonti strategici ben 
differenti: dalle tecnologie innovative per la digitalizzazione al 
prepensionamento per i lavoratori del comparto, fino a misure 
specifiche per incentivare la stampa e la distribuzione di copie 
cartacee. Tra queste misure anche un contributo per ogni copia 
cartacea di quotidiani e periodici venduti in edicola che am-
monta a 10 centesimi di euro per copia (alla fine di ottobre sono 
scadute le domande relative alle copie vendute nel 2022). Il 
contributo è fisso, e indipendente dal costo del prodotto e dalla 
sua periodicità. Il rischio è che - come avviene in altri ambiti 
dell’intervento pubblico - sia più una mancia che un sostegno. 

Il credito di imposta sulla carta 
Non è stata una mancia ma una misura di conteni-
mento dei costi il credito d’imposta sulla carta, pre-
visto anche per il 2024 e 2025. Reintrodotto nel 2020 
per mitigare l’impatto della crisi economica sulle im-
prese editoriali, prevede un credito fiscale del 30% 
sui costi sostenuti per l’acquisto della materia prima. 
Destinato sia ai quotidiani che ai periodici, il bene-
ficio è pensato per aiutare gli editori a mantenere sostenibili i 
costi operativi. In questo caso l’attore pubblico interviene per 
mitigare (e ripartire collettivamente) i costi attraverso la leva 
fiscale. Ma anche dato il carattere transitorio della misura, que-

Selezionare le misure 
distinguendo quelle che 
hanno un reale impatto

Interventi pubblici 
emergenziali, privi di 
una visione sul settore
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sto non ha avuto un effetto distorsivo del mercato, come rileva 
il fatto che la stessa Unione Europea non ha considerato l’inter-
vento come aiuto di Stato. Nella fase acuta dei rincari petrolife-
ri, i prezzi delle materie prime avrebbero fatto esplodere i costi 
operativi delle imprese editoriali, rischiando di mandare fuori 
mercato molte di esse. È possibile estendere questo approccio 
ad altri ambiti della filiera dell’editoria? È possibile selezionare 
gli interventi, distinguendo quelli che hanno un reale impatto 
e un effetto di sostegno equo e trasparente da quelli destinati a 
tradursi in mance?  

Il nuovo fondo unico  
Il Governo Meloni dichiara che questa è l’intenzione. Per que-
sto non ha confermato il Fondo Straordinario, affermando che 
quello che serve è una strategia più ampia e una ridefinizione 
delle priorità. Nella legge di bilancio 2024 ha modificato la de-

nominazione del Fondo in “Fondo unico per il plu-
ralismo e l’innovazione digitale dell’informazione 
e dell’editoria” con l’obiettivo rispetto al passato - è 
scritto sul sito del Dipartimento per l’editoria presso 
la Presidenza del Consiglio - «di razionalizzare e sta-
bilizzare, rendendole strutturali, le risorse destinate 

al sostegno al settore editoriale e dell’informazione, con una 
particolare attenzione alla trasformazione tecnologica digitale 
del settore e dei nuovi contenuti informativi». Con l’istituzione 

L’intenzione di 
razionalizzare e il nuovo 
Fondo per il pluralismo

FONDI. Giorgia Meloni: il suo governo ha creato il 
Fondo unico per il pluralismo e l’innovazione digitale

ANSA
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del Fondo unico «possono infatti essere finanziate sia le misure 
di sostegno previste dalla legge in via permanente e stabile, che 
quelle decise in base alle esigenze specifiche e contingenti del 
settore, suscettibili di variare negli anni anche in base a fattori 
esogeni».
Le risorse assegnate al Fondo sono ripartite annualmente. Per 
il 2024, è previsto un contributo complessivo pari a quasi 196 
milioni. Vi figura innanzitutto una quota di 55 milioni di euro 
destinata a Poste Italiane per coprire le agevolazioni tariffarie 
applicate alla spedizione di prodotti editoriali. Questo rimbor-
so risponde a una politica di lungo corso volta a garantire una 
diffusione ampia e accessibile dell’informazione su tutto il ter-
ritorio nazionale, comprese le aree remote o meno collegate.   

I sostegni pubblici alle testate  
Vi sono poi 50 milioni di euro, volti a supportare la produzione 
e distribuzione di quotidiani e periodici, specialmente in conte-
sti in cui la sostenibilità economica della stampa è più fragile. Si 
tratta dei contributi pubblici ridefiniti dal decreto legislativo 15 
maggio 2017, n. 70 concessi a cooperative giornalistiche, testa-
te di minoranze linguistiche, e testate edite da enti senza fini di 
lucro o cooperative. Sono contributi che hanno una lunga sto-
ria alle spalle. Nel mese di ottobre è stato pubblicato l’elenco dei 
beneficiari della prima tranche per l’anno 2023 (pari a 46 milio-
ni). Il contributo maggiore è stato attribuito a Dolomiten, quo-
tidiano in lingua tedesca della provincia autonoma di Bolzano 
(3.088.498,02 euro). Figurano poi testate «d’area», sebbene non 
esattamente minoritarie, come Famiglia Cristiana (3 milioni) e 
Avvenire (2.8 milioni). O giornali le cui testate sono formalmente 
possedute da cooperative, ma nei fatti sono gestite da 
società commerciali, come nel caso di ItaliaOggi (2,031 
milioni) del gruppo MF, del Foglio (1,039 milioni) e di 
Libero (2,7 milioni) del gruppo detenuto da Antonio 
Angelucci, deputato della Lega. Non beneficiano di 
contributi diretti i maggiori quotidiani nazionali, come 
per esempio Repubblica, Corriere della Sera e Sole 24 
Ore.  Nella logica di «razionalizzare e stabilizzare le risorse» 
adottata da questo governo non sarebbe inutile una discussione 
sui criteri di assegnazione della principale voce di spesa del nuo-
vo Fondo unico «per il pluralismo». �

Maggiore trasparenza 
sui criteri con cui si 
assegnano i contributi 
diretti ai quotidiani
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Il Media Pluralism 
Monitor 2023: Italia 
Paese ad alto rischio

Siamo ancora lì:  
il giornalismo è 
un affare da maschi
Molestie e battute sessiste, ma anche gender pay gap, carriere più faticose, 
diritto alla maternità negato. Molti gli ostacoli che devono affrontare le donne 
giornaliste: alcuni dati e qualche nuovo strumento
di Alice Facchini

S ara, 44 anni, per un periodo ha collaborato con un noto 
quotidiano nazionale. Era contenta del lavoro, fino a che 
non si è trovata in una situazione scomoda: il caporedat-

tore le affidava degli articoli, e poi voleva che si incontrassero a 
pranzo o a cena per discuterne. «Faceva apprezzamenti fisici e 
mi parlava di sesso: diceva che era andato a letto con la stagista 

25enne, quando lei si è sottratta al gioco è stata man-
data via – racconta–. Con me si presentava come il po-
vero uomo maturo rifiutato dalla ragazza: “Berlusconi 
aveva tutte queste donne attorno, pensi che noi non 
vorremmo? Anche a me piace la f..a”».
Non era la prima volta che Sara, giornalista freelance, 

riceveva avances  sul lavoro. Aveva vissuto situazioni simili an-
che in giornali più piccoli, e conosceva le dinamiche. Così ha 
deciso di allontanarsi e ha smesso di andare a mangiare con lui. 
Il risultato è stato che i suoi articoli venivano tagliati, e così i 
compensi. Alla fine Sara ha scelto di interrompere la collabora-
zione: avrebbe anche voluto denunciare l’accaduto, ma la pres-
sione che aveva subìto era molto difficile da dimostrare.

Il problema 
Molestie, battute sessiste, commenti inappropriati, ma anche 
gender pay gap, carriere più faticose, svilimento delle capaci-

PARITÀ

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://cmpf.eui.eu/media-pluralism-monitor-2023/&ved=2ahUKEwiqopf2zs6IAxX9gP0HHXDZDbwQFnoECBgQAQ&usg=AOvVaw2ouycvfeRk2a6lC00s2f7R
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://cmpf.eui.eu/media-pluralism-monitor-2023/&ved=2ahUKEwiqopf2zs6IAxX9gP0HHXDZDbwQFnoECBgQAQ&usg=AOvVaw2ouycvfeRk2a6lC00s2f7R
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L’INDAGINE. Come ti senti è una ricerca Irpi-OgL 
sulla condizione dei freelance in Italia: un capitolo è 
dedicato alla discriminazione di genere. È in vendita 
sul sito www.cometisenti.info

tà personali, diritto alla maternità negato: sono ancora molti 
gli ostacoli che devono affrontare le donne giornaliste. Già nel 
1995, con la IV Conferenza mondiale sulle donne di Pechino, 
l’Onu ha incluso i media fra i dodici settori decisivi per il mi-
glioramento della condizione femminile. Eppure le discrimina-
zioni legate al genere sono ancora radicate in un contesto come 
quello dei media. L’Italia non fa eccezione, e infatti il 
Media Pluralism Monitor 2023 ha assegnato al nostro 
paese il massimo livello di rischio per quanto riguarda 
la parità di genere nei media.
«Considerando tutti i livelli dirigenziali, le donne rap-
presentano ancora meno di un terzo dei giornalisti in 
posizioni decisionali», si legge nel documento conclusivo del-
la prima fase di consultazione pubblica di Agcom sul sistema 
dell’informazione. Sono ancora soprattutto gli uomini a rico-
prire ruoli di leadership e a prendere decisioni, e anche a livel-
lo di stipendio le donne giornaliste guadagnano meno dei loro 
colleghi uomini. Questo vale sia per le dipendenti che per le 
libere professioniste, come emerge dai dati 2021 dell’ente pre-
videnziale dei giornalisti Inpgi: il gender pay gap  – ossia il di-
vario di genere nella retribuzione – è del 15% tra le partite Iva, 

Alle donne meno di  
un terzo delle posizioni 
chiave nei giornali 

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://cmpf.eui.eu/media-pluralism-monitor-2023/&ved=2ahUKEwiqopf2zs6IAxX9gP0HHXDZDbwQFnoECBgQAQ&usg=AOvVaw2ouycvfeRk2a6lC00s2f7R
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.agcom.it/sites/default/files/migration/documento_generico/Documento%252520generico%25252005-03-2021.pdf&ved=2ahUKEwjxxbqMz86IAxVhi_0HHUYnHOIQFnoECBMQAQ&usg=AOvVaw2v9mTnChhS95CH9Rt04WFa
https://inpginotizie.it/adepp-si-allarga-il-gender-pay-gap-aumentano-le-donne-professioniste-iscritte-alle-casse-ma-le-infrastrutture-sociali-sono-inadeguate/
https://inpginotizie.it/adepp-si-allarga-il-gender-pay-gap-aumentano-le-donne-professioniste-iscritte-alle-casse-ma-le-infrastrutture-sociali-sono-inadeguate/
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percentuale che cresce al 18% tra chi ha un contratto. La retri-
buzione media dei giornalisti contrattualizzati è di 64.770 euro 
l’anno per gli uomini contro i 53.078 euro per le donne.
Il problema non riguarda solo le condizioni di lavoro. Nel mon-
do del giornalismo esistono ancora temi considerati “femmi-
nili”, come la moda, la cucina o il costume, e altri ritenuti più 

“maschili”, come l’economia, la cronaca giudiziaria e 
lo sport. La questione emerge chiaramente nelle te-
stimonianze raccolte dall’indagine Come ti senti, re-
alizzata da IrpiMedia per approfondire lo stato della 
salute mentale dei giornalisti freelance in Italia. Luisa: 
«Mi è capitato di non essere presa in considerazione 
per alcuni lavori solamente in base al genere. Lavoro 
nell’ambito calcistico, che è un mondo fatto da uomini 

e per uomini: questo è un grandissimo ostacolo per le donne 
nel settore». Giulia: «Una volta mi sono sentita dire: “Non mi 
faccio intervistare da lei perché non è competente, vorrei un 
collega uomo”». Monica: «I miei superiori si permettevano di 
insinuare che durante le trasferte avessi rapporti sessuali con i 
collaboratori». I nomi delle giornaliste sono di fantasia, come 
gli altri che appaiono in questo articolo, per tutelare il loro ano-
nimato.
A volte le discriminazioni sfociano nelle molestie e nella vio-
lenza: ad alcune donne vengono fatte avances  e ricatti a sfondo 

sessuale per ottenere un posto o per fare carriera. Se-
condo un’indagine condotta dalla Fnsi su un campione 
di più di mille giornaliste, l’85% dichiara di aver subito 
molestie nel corso della propria vita lavorativa. Tra le 
forme più diffuse ci sono le battute e gli sguardi che 
provocano disagio, denunciati da più dell’80% delle 
intervistate. Il 44% dichiara di avere ricevuto insulti e 
offese in quanto donna e il 42% di essersi sentita sva-
lutata nel lavoro in quanto donna. Il 19% afferma di es-

sere stata sottoposta a richieste di prestazioni sessuali mentre 
cercava lavoro e il 14% per progredire nella carriera.

Gli impatti 
Le molestie e le discriminazioni hanno anche un impatto sul-
la salute mentale delle giornaliste. I dati raccolti dall’indagine 
Come ti senti  sono preoccupanti: più di una giornalista su due 

Gender pay gap: 
il divario tra le 
retribuzioni oscilla tra 
il 15% e il 18%

Secondo la FNSI, l’85% 
delle donne dichiara di 
avere subito molestie 
nel corso della  
propria carriera

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://irpimedia.irpi.eu/cometisenti-indagine-salute-mentale-giornalisti/&ved=2ahUKEwiDlfy0z86IAxW197sIHQSuHJ8QFnoECBgQAQ&usg=AOvVaw3rUZH9x-Xr8TLrYKV7fQdJ
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.fnsi.it/indagine-cpo-fnsi-l85-delle-giornaliste-ha-subito-molestie-sessuali&ved=2ahUKEwjmrs_Gz86IAxU2gv0HHceCKp0QFnoECBYQAQ&usg=AOvVaw0dJRurm1i1CJaN7c1Kt5UB
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ritiene che le discriminazioni legate al genere siano un rischio 
per il proprio benessere psicologico. Anche perché la maggior 
parte delle donne quando subisce molestie non riesce a reagire: 
sta in silenzio, sorride, fa finta di non aver capito. «Spesso le 
molestie vengono normalizzate dalle donne stesse, che non le 
riconoscono e dunque non le segnalano», commenta 
la psicoterapeuta Annalisa Valsasina, direttrice scien-
tifica di Fondazione Libellula, che ha lanciato uno 
sportello di ascolto e orientamento alle lavoratrici su 
episodi di discriminazione, molestia o violenza. «Sia-
mo ancora abituate al commento allusivo o alla battu-
tina: sono situazioni accettate socialmente, tanto che quando 
rispondi o reagisci ti viene spesso affibbiata l’etichetta della 
rompiscatole o dell’esagerata». 
Quando poi manca il sostegno di colleghi e colleghe, ci si trova 
ad affrontare queste situazioni in solitudine: molte giornaliste 
freelance non hanno nessuno con cui confrontarsi sull’accadu-
to o su come reagire. «L’isolamento peggiora il senso di inade-
guatezza, perché manca un punto di vista esterno - continua 
Valsasina -. La donna finisce per chiedersi: “Ma sono io che ho 
provocato? Avrò dato qualche segnale?”». Il mondo del giorna-
lismo non ha ancora avuto il suo #metoo, e oggi molte giorna-

Il rischio è normalizzare 
e non segnalare  
le molestie ricevute

FO
N

T
E:

 IN
D

A
G

IN
E 

C
O

M
E 

T
I S

EN
T

I; 
IR

P
IM

ED
IA

https://www.instagram.com/p/C0wepFotGgZ/?igshid=MzRlODBiNWFlZA==
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liste fanno fatica a raccontare quello che avviene nelle stanze 
chiuse delle redazioni. Dopo la pubblicazione dell’indagine di 

Fnsi sulle molestie sul lavoro è nato all’interno del 
sindacato uno sportello ad hoc. 
Successivamente, è stato anche fondato il collet-
tivo “Espulse. La stampa è dei maschi”, che si ri-
volge alle giornaliste e fotogiornaliste assunte e 
alle freelance nei diversi tipi di media e negli uffi-
ci stampa, con l’obiettivo di indagare il problema 
delle molestie e degli abusi di potere. Attraverso 

un questionario anonimo vengono raccolte testimonianze: 
«Nel mondo del giornalismo questo tema è ancora un tabù – 
scrivono dal collettivo –. Eppure molestie, ricatti, abusi e di-
scriminazioni sessuali non soltanto rappresentano un danno 
contro le singole giornaliste, ma anche uno strumento utiliz-
zato dagli uomini per mantenere lo status quo nelle redazioni 
e tenere le donne – soprattutto quelle che non si adeguano al 
sistema dominante – lontane dai posti di comando».

All’origine
Il problema è innanzitutto  culturale: tra le idee ancora diffuse 
c’è quella per cui non si può dare la colpa della molestia all’uo-
mo, perché per sua natura è un predatore con un istinto ses-
suale impetuoso e irreprimibile. Nel libro Stupro.  Storia della 
violenza sessuale dal 1860 ad oggi Joanna Bourke ricostruisce le 
origini di questa concezione, e racconta come le donne sono 
spesso rappresentate come le vere responsabili della violenza 
che subiscono, perché «in fondo gli piace», perché il loro “no” 
in verità sottende un “sì”, perché sanno di avere «a loro com-
pleta disposizione la reputazione di qualunque uomo abbiano 
occasione di incontrare». 

Un altro tipo di pericoli si incontrano quando si 
sceglie di lavorare sul campo. Le giornaliste devo-
no far fronte alla possibilità di trovarsi di fronte ad 
atteggiamenti insistenti, aggressioni, fino ad arri-
vare alla minaccia dello stupro, che è una delle pau-
re ataviche per le donne, utilizzato da sempre come 

arma di guerra e strumento di pulizia etnica. «Dopo aver conse-
gnato un articolo da fare sul campo dopo la mezzanotte, sono ri-
masta sola in strada in piena notte subendo catcalling – racconta 

Il mondo del giornalismo 
non ha ancora avuto  
il suo #metoo, e oggi molte 
giornaliste fanno fatica a 
raccontare ciò che avviene

Tra le idee ancora diffuse: 
l’uomo non ha colpa, è per 
sua natura un predatore

https://www.fnsi.it/sportello-antimolestie
https://forms.gle/mYkbU7HNXE2x9P6H7
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Sandra –. Non avevo alcun modo di tornare a casa, i 
mezzi pubblici erano chiusi. Ho avuto paura». 

Carichi familiari 
Ma le donne devono fare anche i conti con un al-
tro genere di difficoltà, legata al lavoro di cura che 
spesso le investe di più rispetto agli uomini. Nel 
nostro Paese, l’organizzazione della casa e della famiglia è an-
cora a carico per lo più delle donne. Le redazioni non sempre 
ne tengono conto, e raramente accettano che una donna abbia 
una minor disponibilità mentale e di tempo. In alcuni casi c’è 
una stigmatizzazione di scelte personali come la decisione di 
avere un figlio, considerando la maternità come incompatibi-
le con una professione dove è richiesto di stare costantemente 
“sulla notizia” e avere sempre la valigia pronta. 

Le redazioni non tengono 
in considerazione che 
il carico del lavoro di cura 
familiare ricade per la 
maggior parte sulle donne 

 In un’inchiesta pubblicata in due 
puntate a metà ottobre, la testata 
di giornalismo indipendente 
Irpi Media ha portato alla luce 
numerosi casi di molestie avvenuti 
negli ultimi dieci anni nelle scuole 
di giornalismo italiane riconosciute 
dall’Ordine dei giornalisti. 
L’indagine, condotta da febbraio 
2024, ha coinvolto 239 tra 
studentesse e studenti, metà delle 
quali ha dichiarato di aver assistito o 
sentito parlare di episodi di molestie 
sessuali e verbali, tentate violenze 
sessuali, atti persecutori, stalking, 
ricatti e discriminazioni di genere. Il 
33% delle studentesse ha raccontato 
le molestie subite, senza che nessuna 
di loro si sia sentita abbastanza 
sicura da denunciare i colpevoli. Il 

presidente dell’Ordine dei Giornalisti 
Carlo Bartoli ha convocato un 
incontro urgente con i direttori 
delle scuole coinvolte, ribadendo 
la «necessità di intensificare la 
vigilanza» e di adottare iniziative 
concrete per prevenire e reprimere 
comportamenti inappropriati. 
Tra le misure proposte, è stata 
inclusa l’introduzione di una 
policy di comportamento per 
docenti e tutor, con l’impegno a 
comunicare tempestivamente 
all’Ordine eventuali nuovi episodi 
di abusi o molestie. La Federazione 
Nazionale della Stampa Italiana 
(Fnsi) ha sottolineato la necessità di 
combattere il sessismo nelle scuole e 
ha esortato le vittime a denunciare 
gli abusi come reato. 

LE MOLESTIE NELLE SCUOLE DI GIORNALISMO
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È quello che è accaduto a Paola, che lavora per la Rai come falsa 
partita Iva, e che ha scoperto di essere incinta quando era ap-

pena iniziato il lockdown per il Covid-19. «Quan-
do la mia ginecologa me l’ha detto il mio primo 
pensiero è stato: “E adesso come faccio con il la-
voro?”». Pochi giorni dopo, la sua caporedattrice 
le ha chiesto di realizzare un servizio sul campo. 
Lei non se la sentiva e ha provato a inventarsi una 
scusa, ma la caporedattrice insisteva. Così ha de-

ciso di dire la verità. La risposta è stata un pugno nello stomaco: 
«Avevo capito che sei incinta, questo è un problema». Da quel 
momento, è cominciato un incubo. «Il produttore mi ha detto: 
“Tu non sei una dipendente. Se non sei produttiva, sei inadem-
piente, e quindi non vieni più pagata”». Pur avendo il certifica-
to di gravidanza a rischio, quindi, Paola ha dovuto continuare a 
lavorare sul campo. In pieno lockdown, si muoveva tra le strade 
deserte, a incontrare persone e a fare interviste. Per proteggersi, 
non usciva mai senza la doppia mascherina e i guanti in latti-
ce. I suoi colleghi sapevano cosa stava succedendo, ma nessuno 
l’ha sostenuta: «Altro che solidarietà in redazione». 

Sostegni
Negli anni sono nati diversi gruppi che per supportare le gior-
naliste donne. L’associazione GiULia, acronimo di GIornaliste 
Unite LIbere Autonome, dal 2011 si batte perché le giornaliste 
abbiano pari opportunità nei luoghi di lavoro, con l’obiettivo 
di modificare lo squilibrio informativo sulle donne anche uti-
lizzando un linguaggio privo di stereotipi e declinato al fem-
minile. Dal 2016 GiULia giornaliste organizza il Forum of Me-
diterranean Women Journalists, e nel 2017 ha contribuito alla 
redazione del Manifesto di Venezia, per il rispetto e la parità di 
genere nell’informazione. Nel 2023 è nato anche l’Osservatorio 
indipendente sui media contro la violenza nel linguaggio sulle 
donne, all’interno dell’Università La Sapienza. 
«Ci siamo messe insieme perché all’interno dei giornali le don-
ne non hanno voce», conclude Silvia Garambois, giornalista e 
presidente di GiULiA. Dopo una miriade di corsi di formazione 
e di incontri, le cose stanno cambiando, ma ancora nei nostri 
giornali si trovano tante espressioni sessiste: ecco perché è ne-
cessario continuare a farci sentire».�

Nel 2017 è stato scritto il 
Manifesto di Venezia per 
il rispetto e la parità di 
genere nell’informazione

https://giulia.globalist.it/chi-siamo/
https://giulia.globalist.it/chi-siamo/
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L’intelligenza artificiale 
in redazione:  
cosa si fa al Sole 24 ore
Interrogazione di grandi dati, analisi predittive, archiviazione dinamica, di-
stribuzione social: la testata sperimenta applicazioni per limitare le fasi di 
produzione più ripetitive e avere spunti per nuovi contenuti
di Luca Salvioli

L’ adozione di intelligenza artificiale nel giornalismo 
dipende principalmente dalla disponibilità dei dati. 
Si potrebbe anche dire che migliori sono i dati, da un 

punto di vista della ricerca qualitativa, ma anche come forma-
to, migliore sarà l’utilizzo che potremo farne. A Lab24, l’area 
data-visual del Sole 24 Ore digitale, ce ne siamo accorti duran-
te il Covid. Le dashboard che abbiamo realizzato dal principio 
erano prodotte in maniera molto artigianale. I dati 
del ministero non erano ancora in formato machine 
readable. C’erano dei pdf da battere a mano nei tool. 
Tutto era emergenza.
Con il passare del tempo, e con dati fruibili, i nostri 
grafici sono stati automatizzati, e con le giuste for-
mule anche alcuni elementi testuali sono stati automatizzati, 
in modo che il lettore capisse velocemente quando l’epidemia 
dava i primi segnali di ripartenza.

Dai dati ai testi 
La generazione di testi automatici a partire dai dati ha ormai 
un’ampia casistica internazionale. Dai pezzi con l’andamento 
dei mercati finanziari agli articoli sui bilanci societari, fino ai 
risultati sportivi. Questa è una prima generazione di utilizzi, 
mentre la seconda, quella dell’AI generativa, è più ambiziosa 

TECNOLOGIE/VISTO DAI GIORNALISTI

La lezione del Covid:  
è essenziale la qualità  
dei dati da cui si parte
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anche se ancora da esplorare, ovviamente in costante evoluzio-
ne.  E più ambiziose possono essere le applicazioni. Lab24 è stato 

selezionato per “Journalism AI”, un progetto di In-
telligenza Artificiale applicato al giornalismo coor-
dinato dalla London School of Economics. 
Il programma prevede la creazione di diversi grup-
pi di lavoro che si uniscono sulla base delle idee da 
sviluppare. Nel nostro team ci sono The Washin-
gton Post, Bloomberg e India Today. Abbiamo deci-
so di applicarci alle storie raccontate con i dati, con 
l’obiettivo di realizzare uno strumento che grazie 

all’Ai generativa possa semplificare la vita ai giornalisti, riducen-
do le attività noiose e ripetitive, accorciando i tempi di produzio-
ne e fornendo nuovi spunti per articoli e approfondimenti. 
Il prototipo a cui stiamo lavorando in questa fase è un chat-
bot open source che, utilizzando diversi set di dati struttura-
ti, come elezioni, censimenti, criminalità, assistenza sanitaria 
e così via, possa fornire dati filtrati, analisi preliminari e idee 
per nuova copertura giornalistica. Il database viene interrogato 
con linguaggio naturale, un chatbot appunto, con i prompt che 
sono ormai popolari grazie a modelli come ChatGpt e Google 
Gemini.

Il ruolo dei giornalisti nelle sperimentazioni
Nello sviluppo è decisivo poter sperimentare il più possibile 
con casi d’uso giornalistico reale. Su questo c’è un punto di at-
tenzione su un fattore essenziale: affinché questa tecnologia 
sia di supporto alle redazioni, i giornalisti devono essere coin-

volti dalle fasi iniziali nei nuovi progetti di integrazio-
ne dei linguaggi di grandi dimensioni. E al contempo 
non devono escludersi da soli per le preoccupazioni, 
pur comprensibili, legate alle conseguenze dei model-
li di intelligenza artificiale sui posti di lavoro. In que-
sta fase i cosiddetti “use case”, ovvero le idee giuste, 
le possibilità applicative che possano avere un valore 

reale, sono forse la parte più ambita.
L’utilizzo di chatbot è stato scelto da diversi gruppi di lavoro in-
ternazionali; nell’avvicinamento a un appuntamento elettora-
le, per esempio, come formula di ingaggio dei lettori che fanno 
domande puntuali e ottengono risposte. 

Si lavora a un chatbot 
che su diversi set di dati 
strutturati (elezioni, 
censimenti, criminalità) 
fornisca analisi preliminari

Sperimentare il più 
possibile con casi d’uso 
giornalistico reale
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Questa nuova ondata di intelligenza artificiale generativa 
offre la possibilità di avere qualcosa in più rispetto alla sem-
plice generazione di testi a partire dai dati. 
Può avere capacità predittive. Generare input che possano 
ottimizzare il lavoro, oppure strutturarlo in maniera nuo-
va. Nel caso della classificazione degli articoli con i tag, ad 
esempio, Il Sole 24 Ore sta sviluppando un sistema 
che consenta di passare dal tradizionale tagging 
che raggruppa e organizza con regole  tassonomi-
che statiche, a uno semantico dinamico, capace di 
capire come si muove un contenuto nel tempo, il 
che può aprire la strada a diversi utilizzi nel fornire 
al lettore percorsi di lettura che vadano oltre la notizia: ap-
profondimenti pertinenti, pagine tematiche, nuove sezioni 
e altro ancora.

La fase di distribuzione
Un grande ambito di adozione dei nuovi algoritmi è quello 
della distribuzione dei contenuti. Seo e social prevalentemen-
te. Gli articoli dei giornali, i video, i podcast viaggiano ben 
oltre i confini dei propri siti, con fortune di traffico alterne. 
E così la seo tradizionale sta lasciando sempre più spazio a 
Google Discover, onnipresente sugli smartphone, in partico-
lare su Android, e quindi fonte di traffico sempre più 
rilevante per gli editori. Oggi ha il ruolo che fino a 
qualche anno fa aveva Facebook, ormai decisamen-
te marginale rispetto ad altre piattaforme, mentre 
i social favoriscono i contenuti nativi e diventano 
un punto di incontro per nuovi pubblici e nuovi lin-
guaggi.
Al Sole 24 Ore è stato implementato un pannello capace di 
generare su richiesta una serie di metadati seo e social che 
accompagnano l’articolo nella fasi di distribuzione. Ne fanno 
parte alcune sintesi che vengono proposte per i social, oltre 
alle proposte di titolo e seo e title tag. 
Un altro pannello propone invece contenuti e correlati (o sup-
porti o corredi) multimediali più pertinenti rispetto all’arti-
colo  in modo che possano essere messi più facilmente a di-
sposizione di quei lettori che vogliano approfondire quel 
filone tematico.�

Per la distribuzione 
social, automatizzate 
sintesi e proposte titolo 

Un archivio dinamico 
che capisce come  
cambia un contenuto
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«Da noi la chiamiamo 
Intelligenza artificiale 
rigenerativa» 
Il direttore Innovazione e Tecnologia del Sole 24 Ore Gionata Tedeschi: i nuovi 
sistemi di AI permettono di valorizzare i contenuti prodotti fin qui per arricchi-
re la produzione attuale
di Francesco Gaeta

«I ntelligenza rigenerativa». È la definizione che Gionata 
Tedeschi, direttore generale Innovazione e  Tecnologia 
del gruppo Sole 24 Ore, fornisce della nuova AI genera-

tiva per come la si sta sperimentando all’interno del gruppo edi-
toriale di Confindustria. L’aggettivo rigenerativa in questo caso 
sta per «arricchimento e valorizzazione dei contenuti». 
Un esempio di questa logica di utilizzo è costituito dall’Esperto 

risponde, storico servizio di consulenza su quesiti lega-
li, tributari e fiscali offerto agli abbonati della testata. 
«Un sistema di intelligenza generativa elabora i quesiti 
dei lettori, interroga il nostro database per offrire una 
prima risposta combinando risposte fornite in prece-
denza a quesiti analoghi. Il risultato viene poi control-

lato, validato e ulteriormente arricchito dall’esperto. In questo 
modo ottimizziamo il lavoro del nostro consulente, valorizziamo 
il nostro archivio e forniamo un servizio ancora più ricco».
Tedeschi definisce il Sole 24 Ore una «multimedia tech com-
pany»: le opportunità delle nuove tecnologie vengono studiate e 
valutate da team crossfunzionali che aggregano tutte le compo-
nenti aziendali: redazione, tecnici, management. «L’obiettivo è 
valorizzare i nostri contenuti in una logica di amplificazione per 
potenziare l’attività giornalistica, in tutte le fasi, dalla produzio-
ne alla distribuzione».

TECNOLOGIE/VISTO DAL MANAGEMENT

Le applicazioni vengono 
studiate e valutate  
da team crossfunzionali
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ALLA GUIDA. Gionata Tedeschi, direttore generale Innovazione e 
Tecnologia del gruppo Sole 24 Ore

Ricerca
Nella fase di ricerca che precede l’ideazione di un contenuto 
giornalistico - in gergo news gathering  - è essenziale la valo-
rizzazione degli archivi, cosa a cui al Sole si sta lavorando at-
traverso un lavoro di «catalogazione semantica, che consenta 
una interrogazione dinamica di ciò che abbiamo prodotto. Nel-
la fase di ricerca il giornalista potrà sempre più avvalersi  non 
semplicemente di un tagging tradizionale che procede per pa-
role chiave ma di una catalogazione dinamica, che aggrega ar-
ticoli e materiali in base ai contenuti e ai concetti essenziali. In 
questo modo il nostro archivio diventa un repository di concetti 
che dialogano tra loro e non solo un contenitore statico di cose 
archiviate».   Qui, e in generale in ogni gruppo editoriale, è ov-
viamente rilevante mantenere elevata la qualità del dato a cui i 
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sistemi di AI possono attingere. «Nel nostro caso non 
c’è bisogno di cercare altrove: il nostro patrimonio è 
appunto la nostra banca dati, la produzione di lun-
go periodo e di grande qualità di cui disponiamo». Il 
principio della qualità del dato è anche uno dei punti 

essenziali delle nuove linee guida sull’utilizzo dell’intelligenza 
artificiale che il gruppo ha condiviso al proprio interno. 

Produzione e distribuzione
Nella fase di produzione e distribuzione dei contenuti il focus 
è invece sui formati e l’obiettivo è favorire una produzione pie-
namente multimediale. «La nostra piattaforma editoriale con-
sentirà sempre meglio in futuro di arricchire gli articoli con file 
audio e video. Lo stesso in fase di distribuzione: ai sistemi di 
intelligenza artificiale chiediamo le sintesi di contenuti giorna-
listici elaborate nelle sintassi richieste dai vari social, e in fu-
turo chiederemo la traduzione in lingue diverse dalla nostra. A 
questo si aggiunge una ottimizzazione in chiave seo di quanto 
produciamo. Il tutto per sollevare i giornalisti da questi com-
piti in modo che possano concentrarsi sulla creazione dei con-
tenuti, la fase della filiera a più alto valore aggiunto. Tali fun-
zionalità possono essere attivate on-demand e non vanno mai 
disgiunte dall’altro cardine del nostro modello, quello di “Hu-
man-in-loop”, che presuppone sempre la centralità del ruolo 
umano e professionale nei processi di sviluppo ed adozione 

dell’AI.  Come supporto quindi all’attività giornali-
stica e non in sua sostituzione». Tedeschi afferma che 
al Sole c’è un doppio vantaggio: «Siamo partiti molto 
presto e abbiamo adottato precocemente una logica 
cross funzionale. Per verificare le intuizioni di nuove 
possibili applicazioni dell’AI lavoriamo con una logica 

“agile”: progetti pilota che vengono testati e ampliati a seconda 
degli esiti e delle esigenze manifestate dagli utenti e dal gruppo 
di lavoro. È essenziale coinvolgere quanto più e prima possibile 
la componente redazionale in questa esplorazione».

Prospettive
Secondo Tedeschi non ci sono «ricette» che arrivino da model-
li esteri a cui ispirarsi. «Tutti i grandi gruppi editoriali proce-
dono sperimentando. Noi osserviamo ciò che fanno gli altri e 

«Progetti pilota che 
vengono ampliati  
a seconda degli esiti»

«Il nostro patrimonio 
è la nostra banca dati: 
estensione e qualità»
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cerchiamo le nostre soluzioni. La risorsa scarsa in questo mo-
mento storico non è la tecnologia, ma la capacità di fare vero 
change management, di innescare e sostenere il cambiamento 
culturale richiesto a tutte le componenti di un’azienda per asse-
condare le opportunità di questa trasformazione. È essenziale 
parteciparvi tutti insieme, ciascuno nel proprio ruolo. Il rischio 
non è fare male - soprattutto se ci si muove sempre con gra-
dualità nello sviluppo - ma non fare, arroccandosi in posizioni 
di chiusura. I giornalisti non devono pensarsi come destinatari 
del cambiamento. Possono e devono indirizzarlo, guidarlo, go-
vernarlo insieme al management». �

FREEPIK
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Spostare tempo  
ed energia sulle fasi  
a più alta creatività
Le esperienze di alcuni gruppi editoriali stranieri: dai chatbot per le doman-
de dei lettori ai report automatizzati, a prodotti mirati a specifici segmenti. 
Come l’intelligenza artificiale rafforza produzione e interazione con il pubblico
di Alberto Puliafito, cofondatore e direttore di Slow News

L a conversazione sulle intelligenze artificiali generativa è 
polarizzata intorno a tre posizioni distinte: c’è il polo dei 
catastrofisti, il polo dei super-ottimisti e il terzo polo dei 

cinici che minimizzano. C’è bisogno di costruire una consape-
volezza diversa rispetto a questi strumenti, cercando di capire 

come si possono usare per il giornalismo a partire da 
reali casi d’uso, e c’è anche bisogno di formazione, di 
lavorare per creare policy trasparenti, in modo che i 
lettori sappiano in quali casi e in che modi vengono 
usate le AI.  Su The FixMedia – un magazine B2B, ri-
volto a giornalisti e editori di tutto il mondo – c’è un 

corso gratuito in 8 puntate che ho curato personalmente: arriva 
via newsletter fa il punto sulle cose più importanti da sapere 
sulle AI generative: dal modo in cui possiamo fare reportage sul 
tema fino all’uso per la SEO, i social, il brainstorming, l’analisi 
dei dati e via dicendo.  
Ma vediamo cosa sta succedendo. 

Per i lettori
Il progetto “Decoding Bureaucracy” è stato realizzato da The 
Marshall Project, un’organizzazione giornalistica senza sco-
po di lucro che si occupa di giustizia penale negli Stati Uniti. 
L’intelligenza artificiale viene usata per analizzare documenti 

Il progetto Decoding 
Bureaucracy sul sistema 
penale statunitense

TECNOLOGIE/VISTO DALL’ESTERO

https://thefix.media/
https://www.themarshallproject.org/
https://www.themarshallproject.org/
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governativi complessi, come le politiche carcerarie, per rende-
re più accessibili le informazioni riguardanti la burocrazia del 
sistema penale. Il progetto mira a semplificare la comprensio-
ne di queste politiche (sia per i giornalisti sia per chi 
legge) e a facilitare confronti tra le politiche dei di-
versi stati USA, migliorando la trasparenza e dunque 
promuovendo anche la responsabilità istituzionale.  
L’ABC Assist, sviluppato dalla Australian Broadca-
sting Corporation, utilizza la ricerca semantica e i lar-
ge language model per aiutare i lettori a navigare il sito dell’e-
mittente. Le persone possono fare domande, l’assistente di AI 
fornisce risposte, riassunti e link alla fonte originale, basandosi 
esclusivamente sull’archivio del sito della testata.  Zeit Online, 
una delle principali testate giornalistiche in Germania, ha cre-
ato Ask Zeit Online: anche in questo caso, i lettori possono fare 
domande su eventi, anche recenti, e ottenere risposte basate 

Ask Zeit Online:  
alle domande dei lettori 
sintesi dall’archivio

https://www.abc.net.au/digital-product/abc-assist-demo/104315966
https://www.abc.net.au/
https://www.abc.net.au/
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.zeit.de/index&ved=2ahUKEwiLv6Kiwf6IAxXL3gIHHbmWOqUQFnoECAsQAQ&usg=AOvVaw3MmKMu9Ro0rHJReOKoklX9
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sull’archivio del giornale, con brevi riassunti e collegamenti 
agli articoli. Ask Zeit Online utilizza una tecnica che si chiama 
retrivial augmented generation  (Rag) di cui sentiremo parlare 
spesso perché combina i dati e gli articoli di proprietà del gior-

nale con le informazioni che l’AI ha ricevuto in adde-
stramento. Un’esperienza analoga è stata sviluppata 
dalla testata brasiliana Reda Gazeta e dal Financial 
Times. Quest’ultimo ha anche raccontato quel che 
ha scoperto dopo due mesi di sperimentazione, pre-
cisando che c’è un gruppo di lavoro umano dedicato, 

che usa i suggerimenti dei lettori per migliorare continuamen-

Alla ESPN cronache di 
eventi sportivi dai dati 
statistici dei tabellini

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.espn.com/&ved=2ahUKEwj_1bnSwf6IAxX-3gIHHZK4GmcQFnoECBsQAQ&usg=AOvVaw0TpJIPKxdJFKJ5DmcooG5L
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te lo strumento e verificare la qualità delle risposte: il 75% delle 
persone che lo hanno usato ha ritenuto utile lo strumento e in 
generale chi lo prova tende a usarlo di nuovo e poi a leggere 
gli articoli contenuti nelle risposte, dimostrando che l’AI può 
migliorare il modo in cui vengono proposte letture correlate a 
un certo argomento. L’uso del Rag ha ridotto le “allucinazioni” 
del modello.   

Per i giornalisti
Anche il quotidiano tedesco Handelsblatt sta sperimentando 
strumenti simili, ma in questo caso per il lavoro giornalistico: i 
giornalisti usano l’AI per ottimizzare i titoli in ottica 
SEO, per fare riassunti degli articoli, ma anche per in-
dividuare i trend e generare grafici. La ESPN sta usan-
do l’AI per creare i resoconti testuali di eventi sportivi 
che di solito non si riesce a coprire giornalisticamen-
te. Lo strumento attinge alle registrazioni delle par-
tite e ai dati statistici, genera una bozza di resoconto che poi 
viene esaminato da un editor umano prima della pubblicazio-
ne, per garantire la qualità del contenuto prima che venga pub-
blicato.
Newsquest, nel Regno Unito, ha un gruppo di sette giornalisti 
che lavorano con le AI generative come strumento per lavorare 
sulle notizie che provengono da comunicati stampa o a basso 
valore aggiunto: la bozza del contenuto viene prodotta dalla 
macchina e pubblicata dopo controllo umano. In questo modo 
si libera il tempo dei giornalisti per dedicarsi alle inchieste e a 
tutto ciò che non è delegabile.  
La giornalista britannica Sophia Smith Galer ha sviluppa-
to Sophina, una chatbot progettata per aiutare i giornalisti a 
creare video verticali virali ottimizzati per TikTok e Instagram. 
Sophina è in grado di trasformare rapidamente un articolo o 
un report in uno script efficace per i social media, superando 
uno degli ostacoli principali per molti giornalisti, os-
sia la mancanza di tempo e di competenze specifiche 
nel creare contenuti video​. Personalmente, ho creato 
un mio flusso di lavoro con Perplexity e un chatbot 
personalizzato con ChatGpt: i due strumenti mi as-
sistono nel reperimento di fonti sulle AI generative 
e fanno le cose più ripetitive per la newsletter Artificiale, che 

Un chatbot per creare 
video verticali su TikTok 
a partire da un articolo 

A Newsquest articoli 
automatizzati dai 
comunicati stampa 

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.handelsblatt.com/&ved=2ahUKEwj0jKzEwf6IAxXlwAIHHbcXKugQFnoECAgQAQ&usg=AOvVaw2El-KkCPpNiOMYfW3yg48i
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.espn.com/&ved=2ahUKEwj_1bnSwf6IAxX-3gIHHZK4GmcQFnoECBsQAQ&usg=AOvVaw0TpJIPKxdJFKJ5DmcooG5L
https://www.newsquest.co.uk/
https://sophina.chat/
https://www.perplexity.ai/
https://www.newsquest.co.uk/
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scrivo per Internazionale (per esempio: la produzione delle 
bozze del glossario e i riassunti in poche righe delle notizie 
che seleziono per la curatela editoriale). Così posso dedicarmi 
al pezzo lungo e articolato e liberare tempo per investigare, 

studiare, fare ricerca, interviste, relazionarmi con 
i lettori.  E ancora: Bloomberg ha un sistema che si 
chiama Cyborg che assiste la redazione nella redazi-
one di articoli finanziari e Reuters ha integrato l’AI 
per i medesimi argomenti e per i resoconti sportivi; 
Quakebot consente al Los Angeles Times di produrre 
rapidamente articoli di cronaca sui terremoti: è un 

buon esempio da copiare quando ci sono news che bisogna 
consegnare velocemente al pubblico. NOS, nei Paesi Bassi, usa 
l’AI per creare riassunti quotidiani delle proprie notizie rivolte 
a pubblici specifici: persone anziane, a persone non madrelin-
gua, a persone con difficoltà di apprendimenti. Czech Radio 
in Repubblica Ceca usa le AI per aiutare i giornalisti a scriv-
ere podcast; il Politiken Media Group ha sviluppato una pi-
attaforma interna che si chiama Magna, che aiuta i giornal-
isti nella revisione degli articoli, suggerisce titoli, sottotitoli 
e sommari.   

Utilizzi e avvertenze  
A dimostrazione del fatto che questi strumenti sono acces-
sibili a tutti i livelli, avendo a disposizione anche poco bud-
get, su Slow News abbiamo usato l’AI generativa per analiz-
zare 1500 documenti relativi alla strage di Bologna e scrivere 
un podcast, 10 e 25. Gli stessi documenti che abbiamo usato 
come fonte sono stati poi resi pubblici e interrogabili da chi 

lo desidera grazie a uno strumento di archiviazione 
e AI che si chiama Pinpoint.   Insomma: gli esempi 
sono tanti, è un ottimo momento per sperimenta-
re.  Ci vuole solo un’avvertenza che va sempre tenu-
ta a mente: nulla di quel che viene generato con le AI 
deve mai essere pubblicato senza verifica e control-

lo umani. Le ia possono essere nostre alleate per risparmiare 
tempo e fare buon giornalismo. Sappiamo già che molti vor-
ranno usarle solo per aumentare la velocità e la quantità. Ab-
biamo ancora – e sempre – il dovere e la possibilità di deviare 
questa tendenza verso la qualità.�

A Slow News analisi  
di documenti per  
un podcast di inchiesta

A NOS riassunti di 
notizie per chi ha deficit 
di apprendimento 

https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.slow-news.com/&ved=2ahUKEwiFyZuDwv6IAxWt0gIHHa56Lq8QFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw1TZ19rsmOaYgxPbO3qIVxN
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L’inchiesta undercover 
ha una casa italiana:  
la redazione Backstair
È l’unità investigativa di Fanpage e ha realizzato «Gioventù meloniana», che 
è stata vista 20 milioni di volte. Obiettivi, metodo e procedure di un gruppo di 
lavoro che nel nostro Paese ha pochi emuli tra i colleghi e qualche avversario 
di Francesco Gaeta

«U na porta può essere aperta in tanti modi, alcuni 
più irruenti di altri. Fosse per me, sceglierei sem-
pre la chiave, ma a volte non basta». È l’opinione di 

Luigi Scarano dal 2021 a Backstair, la redazione di giornalismo 
investigativo del quotidiano online Fanpage. È servito qualco-
sa in più di una chiave per realizzare Gioventù meloniana, l’in-
chiesta su Gioventù italiana, il movimento giovanile di Fratelli 
d’Italia. Pubblicata il 13 e il 26 giugno, è stata vista 20 
milioni di volte ed ha aperto un dibattito sul merito 
di quanto emerso, cioè la fedeltà nel movimento ad 
alcuni disvalori di matrice fascista, e sul metodo gior-
nalistico, l’inchiesta sotto copertura. Gioventù melo-
ninana è infatti un dietro le quinte inedito di riunioni, 
convegni e campi scuola, conditi di saluti romani, «sieg heil», 
lodi a «zio Benito», frasi e gesti razziste e omofobi. Tutto filma-
to, senza possibilità di fraintendimenti.
Per Scarano il giornalismo sotto copertura è uno «strumento 
potente, ma è solo uno di quelli disponibili». Va usato «solo 
quando è indispensabile per raccontare qualcosa altrimenti 
inaccessibile». Scarano sa anche che è uno strumento contro-
verso «all’interno della nostra stessa categoria. Per molti colle-
ghi non è giornalismo, si avvicina di più allo spionaggio». Ac-
cusa condivisa da Italo Bocchino, ex parlamentare di AN e oggi 

GIORNALISMO SOTTO COPERTURA/1

«È uno strumento 
potente, ma è solo uno 
di quelli disponibili»
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direttore del Secolo d’Italia. Dopo avere visto la prima puntata 
dell’inchiesta nello studio di La7 disse: «Non è giornalismo, 
avete messo la telecamera al buco della serratura». La replica 
di Francesco Cancellato, direttore di Fanpage: «È un metodo 

giornalistico, si chiama undercover, e ha dignità in 
tutto il mondo». Ha un po’ meno dignità e seguaci in 
Italia: «Le nostre inchieste - spiega Scarano (nella foto 
in basso) - sono state storicamente ignorate da molti 
colleghi. Per invidia. O imbarazzo: facciamo qualcosa 
che potrebbero, o magari vorrebbero, fare anche loro, 
ma che per tanti motivi non fanno». In ogni caso, il 

feedback dal pubblico dopo Gioventù Meloniana è stato tale 
da indurre la direzione ad avviare una newsletter di dialogo su 
obiettivi, metodi e temi del giornalismo di inchiesta.  

Il team e il metodo 
Backstair è una redazione nella redazione formata da quattro 
persone. Ha tempi ben diversi dal quotidiano digitale di cui fa 

parte: le inchieste durano mesi, a volte anche più di 
un anno. Oltre che da proposte interne, sono lavori 
che a volte nascono da segnalazioni che arrivano dal-
la redazione di cronaca e altre volte sono la prosecu-
zione del lavoro del quotidiano. «Backstair funziona 
come un hub di approfondimento di Fanpage». 

Lavori che durano 
mesi, a volte anche più 
di un anno 

«Le nostre inchieste 
spesso ignorate: per 
invidia o per imbarazzo» 



49

new  Tabloid

Sul sito di Backstair il giornalismo di inchiesta viene definito 
«quello che si fa filmando tutto, verificando tutto e rendendo 
pubblica la verità». Verificare non significa lasciar fare a una 
telecamera messa sotto una camicia. Per Shalom, inchiesta un-
dercover del 2023 sulla comunità di recupero fondata da suor 
Rosalina Ravasio in provincia di Brescia, è servito un anno di la-
voro, un centinaio di ex ospiti contattati e 40 interviste. Le sole 
telefonate di contatto per le interviste ammontano a un audio 
di 48 ore. Spiega Cristiana Mastronicola, che ha coordinato 
con Scarano l’inchiesta: «Sapevamo che infiltrarci non sarebbe 
bastato. Quello che avremmo potuto filmare era solo un fram-
mento di ciò che andava raccontato. Lo sapevamo 
grazie al materiale di una prima inchiesta giudiziaria 
a carico dei vertici della comunità da cui era emerso 
il clima di manipolazione e di violenza psicologica in 
cui vivevano gli ospiti. Avevamo a disposizione mi-
gliaia di pagine da studiare». 
Ecco perché Shalom ha sì una parte undercover molto rilevante 
che però non è tutta l’inchiesta. «Serviva raccogliere le voci di 
persone che non erano più lì. E dopo esserci state non credeva-
no più a niente, alla giustizia, alla verità e a volte neanche a se 
stesse». È questo lavoro più dei filmati sotto copertura che ha 
fatto emergere le violenze fisiche e psicologiche, la sommini-
strazione di psicofarmaci senza controllo medico, le vessazioni 
continue e le punizioni umilianti. Alcuni ex ospiti hanno rac-

Per Shalom, oltre 
alla parte undercover, 
circa 40 interviste
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contato di essere stati costretti a lavorare forzatamente, anche 
di notte. Gli ospiti venivano anche isolati dalle famiglie e sot-
toposti a un controllo mentale costante, che impediva loro di 
denunciare gli abusi subiti. «Riuscire a infiltrare la giornalista 
come volontaria è stato soltanto un pezzo del lavoro. E in molti 
momenti abbiamo anche avuto il timore che la copertura stesse 
per saltare, per essere scoperta. Sentivamo che ci stavano por-
tando su un vicolo cieco, che non si fidavano fino in fondo e non 
ci facevano vedere tutto». 
Shalom non ha ottenuto i risultati a cui puntava: la comunità è 
ancora attiva, la suora che l’ha diretta continua a esserne respon-
sabile. «La frustrazione fa parte del gioco, ma non è facile gestirla 
se hai lavorato per tanti mesi per un obiettivo mancato».

La creazione di un alias
Una “copertura” che si protrae per molti mesi richiede freddez-
za, controllo di sé. Il nome della giornalista di Gioventù melo-
niana è stato reso noto dopo la pubblicazione dell’inchiesta. E 
oggi Selena Frasson spiega che «è stato un bene più che un ri-
schio: avere attenzione mediatica mi ha protetta da ritorsioni». 
La creazione di un alias, nel suo caso, ha richiesto tempo e stu-
dio, «perché bisognava presentarsi con un profilo credibile ma 
anche interessante, in modo tale da riuscire ad essere coinvolta 
nel più breve tempo possibile all’interno del movimento anche 
nelle iniziative più riservate». I profili social sono stati sospesi, 
e sono stati nascosti i dati su amici e famiglia. Sono state adot-
tate precauzioni anche sui tragitti di spostamento, per esem-
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pio verso casa, che in realtà non era quella vera, anzi ne era ben 
distante. «È chiaro, nulla di paragonabile a un programma di 
protezione come quello che può mettere in campo una procura 
– spiega Scarano -. Ma anche quei programmi a volte falliscono. 
Quindi sì, abbiamo dei sistemi per proteggerci durante un’in-
chiesta ma non evitano tutti i rischi». E non preservano dallo 
stress che un lavoro come questo durato un anno comporta, 
«un tema di cui si parla poco» conclude Frasson. 

Conseguenze legali
I rischi a valle di un’inchiesta undecover, per esempio quelli 
legali, sono meno elevati di quelli che si corrono in corso d’op-
era. Spiega Scarano: «Rispetto ad altri approcci, un lavoro sotto 
copertura ha il vantaggio di mostrare esattamente quello che 
succede: sta lì davanti alla telecamera. Questo rende molto 
meno attaccabili i contenuti. Nel caso di Shalom abbiamo avu-
to una diffida a pubblicare ma nessuna querela. Su Lobby nera  
(ndr inchiesta su una rete di estrema destra in Lombardia con 
agganci con il mondo dell’imprenditoria) non abbiamo avuto 
nemmeno una diffida. Per Gioventù meloniana abbiamo avuto 
un’istruttoria aperta dal Garante della Privacy. Chi ha fatto ri-
corso ha sostenuto che le persone erano state riprese in contesti 
privati e non di pubblico interesse. La nostra posizione era ev-
identemente diversa: erano sedi e occasioni di un movimento 
politico, dunque pubblico per definizione. Abbiamo semplice-
mente esercitato il diritto di cronaca». 
Sui limiti del diritto di cronaca Scarano ha una posizione senza 
sfumature. Che ha esposto anche pubblicamente a fine settem-
bre quando per Gioventù meloniana ha ritirato il premio del 
DIG, il Festival sul Documentario di Inchiesta Giornalistica 
che si tiene ogni anno a Modena. «Un giornalista che perseg-
ue l’obiettivo di raccontare un fatto rilevante per l’interesse 
pubblico può anche prendere in considerazione di rivelare un 
segreto di Stato e commettere un reato. Aggiungo: può e deve. 
Chi querela o fa azioni risarcitorie è assolutamente legittimato 
a farlo, ma il perseguimento dell’interesse pubblico è la stella 
polare di questo lavoro. In Italia la querela è considerata sem-
pre una macchia. Ma se il giornalista ha agito in modo accurato 
e ha privilegiato l’interesse pubblico una querela non scredita e 
non toglie nulla alla bontà del suo lavoro».�
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C’era una volta  
in America l’inviato 
sotto falsa identità
L’inchiesta undercover non ha più molto corso negli Stati Uniti, dove era nata 
quasi 150 anni fa. Oggi per cercare esempi e modelli occorre guardare altro-
ve: Al Jazeera, BBCEye, Channel 4
di Sacha Biazzo

S e oggi decideste di avventurarvi verso la punta nord di 
Roosevelt Island, a New York, vi trovereste davanti a 
una fila di imponenti volti femminili scolpiti nel bronzo. 

Queste figure, parte dell’opera intitolata The Girl Puzzle, rea-
lizzata dalla scultrice Amanda Matthews nel 2021, simboleg-

giano le donne dimenticate dalla storia, molte delle 
quali furono internate nel manicomio che un tempo 
sorgeva sull’isola, nota allora come Blackwell’s Island 
Asylum. Tra questi volti si erge anche quello di Nellie 
Bly, pioniera del giornalismo investigativo e simbolo 
di coraggio e determinazione.

Nel 1887, Bly, allora giovane reporter del New York World di-
retto da Joseph Pulitzer, si finse matta per farsi internare in 
questo manicomio. La sua missione era documentare dall’in-
terno le condizioni disumane a cui erano sottoposte le pazienti. 
Per dieci giorni, Bly visse tra abusi fisici e psicologici, subendo 
trattamenti degradanti come i bagni gelidi in acqua stagnante 
e sporca. Il suo reportage, pubblicato con il titolo Ten Days in 
a Mad-House, scosse l’opinione pubblica e contribuì a riforme 
significative nel sistema psichiatrico. Ma soprattutto, segnò la 
nascita del giornalismo sotto copertura, dimostrando come la 
denuncia delle ingiustizie svolta documentando le situazioni 
dall’interno, anche a rischio personale, possa innescare cam-

È del 1897 il lavoro   
sotto copertura di Nellie 
Bly sui manicomi

GIORNALISMO SOTTO COPERTURA/2
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biamenti concreti nella società.  Paradossalmente, nel paese 
in cui questo genere di giornalismo è nato, oggi non è partico-
larmente diffuso; anzi, è visto con sospetto dai grandi network 
e dalle principali testate giornalistiche, dal New York Times 
in giù. In un’epoca in cui il giornalismo americano è 
scosso da fortissimi venti di disinformazione e fake 
news, i giornalisti desiderano essere percepiti come 
figure che non mentono mai, nemmeno se l’obietti-
vo è scoprire la verità. Eppure negli Stati Uniti, fino 
a pochi anni fa, i giornali erano capaci di acquistare 
un intero bar pur di realizzare un’inchiesta sotto copertura. 
Come successe nel 1977 quando il Chicago Sun-Times comprò 
il Mirage Tavern e lo trasformò nel cuore di un’operazione gior-
nalistica undercover. I giornalisti si finsero baristi e camerieri, 
installarono registratori e fotocamere nascoste e riuscirono a 
documentare gli ispettori comunali della città che intascavano 
mazzette. La serie che ne scaturì, pubblicata in 25 puntate, pur 
sollevando controversie etiche, portò a riforme significative nei 
codici cittadini e statali.

I network e le testate 
giornalistiche vedono 
con sospetto il genere

THE GIRL PUZZLE. La statua dedicata a Nellie Bly a 
New York
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Oggi, per trovare esempi di giornalismo di questo tipo, biso-
gna uscire dagli Stati Uniti e spingersi fino a Doha, in Qatar, 
dove nel cuore del deserto sorge il quartier generale dell’unità 
investigativa di Al Jazeera. Fondata dal giornalista americano 
Clayton Swisher nel 2012, questa unità conta su un team di de-
cine di giornalisti e diversi freelance, con un secondo ufficio a 
Londra. Il suo obiettivo è produrre inchieste d’impatto globa-
le utilizzando il metodo undercover. Il loro primo progetto di 
grande rilievo fu un’indagine sulla morte di Yasser Arafat, che 
dimostrò come il leader dell’OLP fosse stato avvelenato, un’in-
chiesta che fece scalpore a livello internazionale.  Molte delle 
loro inchieste implicano un capo di Stato, un ministro, un CEO 
o una lobby. La filosofia del team è, infatti, quella di puntare 
ai vertici del potere, concentrandosi sulla corruzione sistemica 
anziché su casi isolati di criminalità. 
Alcune delle inchieste più rilevanti della Investigative Unit di 
Al Jazeera sono The Cyprus Papers, Anatomy of a Bribe, e All 
the Prime Minster’s Men. The Cyprus Papers ha svelato come il 
programma di cittadinanza cipriota fosse utilizzato per ottene-
re passaporti in cambio di tangenti, portando alla chiusura del 
programma solo un giorno dopo la pubblicazione dell’inchie-
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sta. In Namibia, l’inchiesta Anatomy of a Bribe  ha rivelato uno 
scandalo di corruzione legato al settore della pesca, che ha por-
tato all’arresto di due ministri, tuttora in carcere dopo 5 anni in 
attesa di processo.
L’approccio dell’unità combina diversi metodi inve-
stigativi: dall’uso di whistleblower, alle operazioni 
sotto copertura, fino all’analisi di documenti trapela-
ti e tecniche Osint  (open-source intelligence). In al-
cune storie il risultato è frutto di una combinazione di 
tutti questi metodi come in Alle the Prime Minister’s 
Men, dove un whistleblower è stato trasformato in giornalista 
sotto copertura per documentare la corruzione che coinvolgeva 
l’ex primo ministro del Bangladesh.
Guardando le loro video inchieste è chiaro che il team ha am-
bizioni straordinarie, ma anche le risorse necessarie per soste-
nerle. A questo si aggiunge che le tematiche indagate dal team 
non vengono toccate dal resto dei grandi media mainstream. In 
una delle loro inchieste, The Lobby Usa, un giornalista si è in-
filtrato per cinque mesi in organizzazioni pro-Israele negli Stati 
Uniti, documentando le strategie di lobbying nei confronti di 
politici americani. L’inchiesta scatenò forti reazioni, con alcu-
ni membri del Congresso degli Stati Uniti che hanno chiesto al 
governo di inserire Al Jazeera nella lista degli “agenti 
stranieri” secondo il Foreign Agents Registration Act.  
L’unico esempio paragonabile al lavoro di Al Jazeera 
è quello di BBC Eye, che include anche il sottogruppo 
BBC Africa Eye, specializzato in inchieste investiga-
tive sul continente africano. Tra le loro indagini più 
note vi è The Baby Stealers, un’inchiesta del 2020 che ha sve-
lato un traffico di neonati a Nairobi, in Kenya. Il reportage ha 
messo in luce la vendita illegale di bambini e il coinvolgimento 
di funzionari ospedalieri e intermediari privati. Le rivelazioni 
hanno portato all’arresto di diversi responsabili e a un’indagi-
ne più ampia da parte delle autorità keniote.
Sempre nel Regno Unito sorge il team investigativo di Channel 
4 News, noto per alcune sue inchieste undercover. Tra le più 
rilevanti c’è stata quella su Cambridge Analytica , la società di 
consulenza politica coinvolta nell’uso non autorizzato di dati 
personali durante la campagna per la Brexit e le elezioni presi-
denziali del 2016 negli Stati Uniti. L’inchiesta, condotta con te-

La Investigative Unit  
di Al Jazeera  
fondata nel 2012

BBC Africa Eye e 
l’inchiesta «The baby 
stealers» del 2020
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lecamere nascoste e prove ottenute sotto copertura, ha rivelato 
le strategie di manipolazione psicologica usate per influenza-
re gli elettori. Lo scandalo giornalistico alimentato anche da 
Channel 4  portò alla chiusura di Cambridge Analytica e spin-

se a un riesame globale delle pratiche di raccolta e 
utilizzo dei dati personali, oltre a ispirare cambia-
menti normativi sia nel Regno Unito che negli Sta-
ti Uniti.   Sia Al Jazeera  che i media britannici come 
BBc e Channel 4 operano sotto le rigide linee guida 
di Ofcom, l’ente regolatore britannico delle comuni-

cazioni. Anche se Al Jazeera ha sede a Doha, la sua unità inve-
stigativa segue queste normative, soprattutto quando si tratta 
di operazioni sotto copertura. Ofcom stabilisce che la registra-
zione segreta è giustificata solo in presenza di una chiara evi-
denza di una storia di interesse pubblico, di ragionevoli motivi 
per sospettare che ulteriori prove possano emergere se ci si in-
filtra in una certa situazione e se tale metodo è necessario per 
garantire la credibilità e l’autenticità dell’indagine. Queste re-
gole mirano a bilanciare la trasparenza con la protezione della 
privacy e dei diritti individuali altrui e non sono tanto dissimi-
li da quelle sancite nella regolamentazione italiana.
Alle regole di Ofcom però si aggiungono delle normative che 
ogni singola emittente si dà. Alla BBC ogni indagine sotto co-
pertura deve superare un rigido controllo legale ed etico per 
evitare che si trasformi in una fishing exepedition, ovvero 
un’indagine generica senza obiettivi precisi. I giornalisti in-
vestigativi di BBC Eye  devono compilare un modulo detta-

gliato quando richiedono l’autorizzazione all’uso 
di telecamere nascoste, in cui devono dimostrare la 
presenza di prove iniziali (prima facie evidence) di 
comportamenti sospetti o intenzioni illecite, e l’in-
teresse pubblico nel rivelarli. 
Nell’organigramma britannico se le persone coin-

volte presentano reclami, Ofcom può avviare una revisione 
completa del materiale originale raccolto con telecamere na-
scoste (il cosiddetto girato integrale), valutando la presenza 
di eventuali distorsioni, pregiudizi o violazioni della privacy. 
L’indagine può durare mesi e culminare nella pubblicazione di 
un rapporto dettagliato. In caso di violazioni, Ofcom può im-
porre sanzioni economiche, chiedere scuse pubbliche o l’inseri-

Il ruolo di Ofcom, l’ente 
regolatore britannico 
delle comunicazioni

I casi in cui alla BBC  
le telecamere nascoste 
sono legittime
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mento di disclaimer nei programmi. Questo rigoroso 
sistema regolamentare garantisce la correttezza e la 
trasparenza del giornalismo investigativo, special-
mente in operazioni sotto copertura.
Le rigide normative di Ofcom, pensate per evitare 
abusi e garantire la trasparenza, rappresentano al contempo 
un limite e una tutela, consentendo al giornalismo investiga-
tivo di continuare ad operare anche nel rigido contesto britan-
nico. Queste regole non solo definiscono i confini etici entro 
cui muoversi, ma permettono l’uso legittimo delle tecniche 
sotto copertura per accedere a informazioni difficili da ottene-
re in altro modo. Come fu per Nellie Bly quando si infiltrò nel 
manicomio di Blackwell’s Island, il giornalismo sotto copertu-
ra può rappresentare l’unica strategia per superare le barriere 
che spesso limitano l’accesso alla verità.�

In caso di violazioni, 
Ofcom può imporre 
sanzioni economiche
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Anche la prigione  
è pensata (e raccontata) 
solo per i maschi 
Un luogo da cui è bandita la sessualità. E in cui la maternità è resa quasi 
impossibile. I reparti femminili sono in gran parte appendici di quelli 
maschili, a cui viene indirizzata la gran parte delle risorse.  
Le norme e i dati su un tema ancora poco illuminato dall’informazione 
di Patrizia Pertuso

C ominciamo con un po’ di dati. Quelli forniti dal Mini-
stero di Grazie e Giustizia aggiornati al 31 agosto scor-
so, e quelli sanciti e commentati dall’associazione An-

tigone che si occupa della tutela dei diritti e delle garanzie nel 
sistema penale e penitenziario. Nei 189 istituti di reclusione 
presenti in Italia ci sono 61.758 detenuti a fronte di una capien-
za regolamentare – basata su un criterio che prevede spazi di 9 
metri quadrati per singolo detenuto più 5 metri quadrati per gli 
altri – di 50.911. Di questi, 19.507 sono stranieri e 2.686 donne. 
Le detenute con figli recluse tra Icam (Istituto a Cu-
stodia Attenuata per detenute Madri) e sezioni nido 
di carceri ordinarie sono 18 mentre i bambini sono 
21. Erano 20 mamme con 20 bambini al 31 dicembre 
2023, quando le detenute incinte erano 12.

Le sezioni femminili 
Le strutture che le ospitano sono l’Icam di Lauro, in provincia 
di Avellino, la casa circondariale Germana Stefanini di Roma, 
quella femminile di Rebibbia ancora a Roma, il carcere di Bol-
late, il Francesco Di Cataldo e San Vittore di Milano, le Vallette 
di Torino, la casa circondariale Giovanni Bacchiddu di Sassari 
e la Giudecca di Venezia oltre alla casa circondariale femminile 
di Pozzuoli.

Sono recluse 2.686 
donne: le detenute con 
figli sono 18, 21 i bambini

INFORMAZIONE E CARCERE



60

2. Bussole

Secondo i dati raccolti nel 20esimo Rapporto 
sulle condizoni di detenzione di donne e bam-
bini dell’associazione Antigone, aggiornati al 
mese di aprile 2024, in queste strutture sono re-
cluse «646 donne (di cui 366 nel solo “Rebibbia 

femminile” a Roma, quello più grande d’Europa), meno di un 
quarto del totale delle donne detenute». Tutte le altre si trova-
no in sezioni femminili all’interno di istituti a prevalenza ma-
schile. «Attualmente – si legge nel rapporto di Antigone - sono 
45, alcune delle quali di dimensioni molto ridotte: il carcere di 
Reggio Emilia ospita 14 donne a fronte di 259 detenuti uomini, 
quello di Piacenza ne ospita 16 a fronte di 392 maschi, quello 
di Mantova 9 a fronte di 134 detenuti, in quello di Barcellona 
Pozzo di Gotto sono 5 mentre gli uomini sono 233. Situazioni 
nelle quali la separazione diurna tra uomini e donne rischia di 
influire negativamente sull’offerta di attività significative verso 
il reparto femminile».

Ospiti 
Tutto ciò mette in evidenza un assunto che, in base ai numeri, 
è indiscutibile: il carcere è un’istituzione totale pensata per gli 
uomini. Non per le donne. Men che meno per le madri.
«In Italia – spiega Susanna Marietti, coordinatrice nazionale 
dell’associazione Antigone - ci sono vari Icam funzionanti di 
cui solo quello di Lauro è autonomo. Gli altri si appoggiano a 
istituti penitenziari in cui le donne vivono in sezioni femminili 
ospitate in carceri maschili». Dunque, le donne sono “ospitate” 

(è il caso di sottolinearlo) in sezioni femminili all’inter-
no di carceri a prevalenza maschile. «Nelle 45 sezioni 
femminili delle carceri italiane - prosegue Marietti - si 
rischia di vedere penalizzata la vita interna e le attività 
che vi si svolgono perché la direzione del carcere ten-
de a convogliare le risorse di personale, quelle econo-
miche e quelle di volontariato verso la parte maschile 
dell’istituto che è preponderante a livello numerico».

Sessualità vietata  
Tra il maschile e il femminile la separazione è netta. Ma en-
trambi i versanti sono accomunati dall’impossibilità di fruire 
di spazi privati in cui vivere la rispettiva sfera affettiva. E questo 

Le direzioni tendono 
a convogliare soldi, 
personale e volontari 
verso la parte maschile
che è preponderante

Le donne vivono «ospitate» 
in sezioni femminili  
all’interno di carceri maschili
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malgrado una sentenza della Corte Costituzio-
nale del gennaio scorso abbia dichiarato incosti-
tuzionale una parte dell’articolo 18 dell’ordina-
mento penitenziario che regolamenta i colloqui 
e prevede l’obbligo di controllo visivo, con l’ef-
fetto di impedire, di fatto, ogni possibile intimità della persona 
nella coppia. Secondo la Corte Costituzionale, insomma, «vie-
tare la sessualità in carcere è incostituzionale», sottolinea Ma-
rietti. 
Questo divieto che si accompagna per le donne a condizioni 
ancor più deprivanti se si è nella condizione di madre. L’asso-
ciazione Antigone, come tutte le altre che si occupano di questo 
problema, non ha dubbi sull’affermare che «le donne incinte 
non dovrebbero stare in carcere». Dal canto suo lo scorso 12 set-
tembre la Camera ha approvato l’articolo 15 del disegno di leg-
ge Sicurezza che rende facoltativo l’obbligo di rinvio della pena 
per le donne in gravidanza e per le madri di figli con un’età in-
feriore a un anno: deciderà il giudice caso per caso.

DELEECE COOK / UNSPLASH

Secondo la Consulta vietare 
la sessualità in carcere 
è incostituzionale
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Maternità impossibile 
Ripercorrendo la tragica storia di donne incinte re-
cluse, l’elenco di aborti se non di decessi in carcere 
è  lungo. «È successo diverse volte – afferma ancora 
Marietti – che una donna perdesse il proprio bambi-

no o che un’altra si ritrovasse a partorire con il solo aiuto della 
compagna di cella del tutto inesperta perché i medici non han-
no fatto in tempo ad arrivare, come, per esempio, è successo a 
Rebibbia nell’agosto del 2021». Una 26enne reclusa nel carce-
re di Sollicciano, a Firenze, nel marzo scorso ha perso il figlio 
a causa di «complicazioni della gravidanza». La stessa sorte è 
toccata, nel luglio 2022, a una donna detenuta nel milanese San 
Vittore, e nel marzo 2019 a un’altra che stava scontando la sua 
pena a Pozzuoli.
Coloro che invece un figlio ce l’hanno, subiscono una situazio-
ne altrettanto traumatica, tanto per loro quanto per il bambino. 
Entrambi vivono in spazi ristretti all’interno dei quali le loro 
esistenze soffocano tra rigide regole da seguire. Secondo quan-
to studiato dalla psicologia dell’età evolutiva, i primi tre anni 
di vita sono fondamentali per stimolare possibilità relazionali 
e cognitive. Se quel periodo lo si trascorre in un regime di de-
privazione sensoriale e esperienziale si va incontro a quella che 
viene definita la “sindrome da prigionia”: «I bambini detenu-
ti – scrive Paolo Siani, direttore UOC Pediatria delle malattie 
croniche e multifattoriali dell’Ospedale Santobono di Napoli 
- possono sviluppare difficoltà nel gestire le emozioni e senso 
di inadeguatezza, di sfiducia, di inferiorità, che si accompagna 
a un tardivo progresso linguistico e motorio, causato dalla ri-
petitività dei gesti, dalla ristrettezza degli spazi di gioco e dalla 
mancanza di stimoli».  
La madre detenuta, dal canto suo, oltre a trasmettere il per-

sonale disagio al bambino, vive il carcere come 
fosse una pena estesa anche al figlio. E ciò fa 
aumentare il senso di inadeguatezza e di colpa 
della donna che, in alcuni casi, la porta a com-
piere gesti estremi. Sul Corriere della Sera del 
27 settembre 2018 viene pubblicata la notizia di 

una madre che viveva con i due figli di 6 e 18 mesi nella sezione 
nido del carcere romano di Rebibbia. La donna li ha uccisi en-
trambi lanciandoli giù dalle scale. Nello stesso articolo vengo-

La donna detenuta vive il 
carcere come fosse una 
pena estesa anche al figlio

La sindrome da prigionia 
nei bambini: difficoltà  
nel gestire le emozioni
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no riportate le parole del cappellano dell’istituto penitenziario: 
«Sui bambini – disse – purtroppo ricadono le vite logorate degli 
adulti. (…) Si dice basta bimbi in carcere, ma poi niente cam-
bia». Non cambia neanche se madre e figlio, dopo periodi tra-
scorsi insieme anche all’interno dell’istituto di pena, 
vengono separati. Perché questo distacco, secondo 
Siani, «procura inevitabilmente al bambino un sen-
so di abbandono e solitudine che si trasformerà in 
rabbia e ribellione e che potrebbe indurlo, un doma-
ni, a commettere reati».
Lasciando da parte la psicologia dell’età evolutiva, proviamo ad 
affrontare il tema dal punto di vista della giurisprudenza. La 
legge Finocchiaro (40/2001) che riguarda le «misure alternati-
ve alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute madri e fi-
gli minori» aveva sancito la detenzione domiciliare speciale per 
le detenute madri. Dieci anni dopo, la Legge Buemi (62/2011), 
ha introdotto le case famiglia protette, senza però provvedere a 
una copertura finanziaria da destinare a queste strutture. 
Solo l’esperienza della pandemia ha comportato una netta ri-
duzione dei numeri dei bambini in carcere con le loro madri 

Le norme sulle misure 
alternative e  
le case famiglia protette

MEGAN TE BOEKHORST / UNSPLASH
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afferma il rapporto dell’associazione Antigone. «La consape-
volezza da parte della magistratura del pericolo che il Covid-19 
poteva costituire per i bambini – si legge nel rapporto - ha fatto 
sì che, senza cambiamenti normativi, si applicassero le leggi 
già esistenti al fine di farli uscire dal carcere. Cosa che, dunque, 
si poteva fare già ben prima».

La transessualità 
Tra i tanti nodi ancora sul tavolo, quello che riguarda la tran-
sessualità. L’amministrazione penitenziaria classifica il sesso 

delle persone secondo la loro appartenenza biologi-
ca senza minimamente tener conto del disagio che 
sono costrette a vivere: una trans sarà costretta ad 
una reclusione nel reparto femminile, tra corpi che 
fisicamente si assomigliano, ma psicologicamen-
te rappresentano mondi opposti. E lo stesso disa-
gio vale per un uomo costretto a vivere la sua tran-

sessualità recluso nel reparto maschile. È ancora il rapporto 
dell’associazione Antigone a fornire i dati: le detenute transes-
suali sono circa 70 nelle carceri italiane. A loro sono destinate 
sei sezioni: a Roma (Rebibbia Nuovo Complesso), Como, Ivrea, 
Reggio Emilia, Belluno e Napoli Secondigliano.
A conclusione di questo viaggio nell’universo del carcere al 
femminile, è utile rileggere due articoli della Costituzione.  
L’articolo 3, che sancisce: «Tutti i cittadini hanno pari dignità 

sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distin-
zione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opi-
nioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto 
la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizza-

zione politica, economica e sociale del Paese». E l’articolo 27: 
«La responsabilità penale è personale. L’imputato non è con-
siderato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non 
possono consistere in trattamenti contrari al senso di umani-
tà e devono tendere alla rieducazione del condannato. Non è 
ammessa la pena di morte». A ciascuno conclusioni e rifles-
sioni.�

Le detenute transessuali 
sono circa 70 nelle 
carceri italiane: a loro 
sono destinate sei sezioni

«Le pene non possono 
consistere in 
trattamenti contrari 
al senso di umanità»
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«Impossible baciare il mio compagno:   
temevano ci passassimo delle cose in bocca» 
di Patrizia Pertuso

Il nome di fantasia l’ha scelto lei stessa. Maddalena, 58 anni, è una donna 
che ha vissuto il carcere e che oggi è libera.

Quanti anni è stata reclusa? 
«Sono entrata a San Vittore nel 1994 per scontare una pena di 29 anni. Dopo 
7 anni, sono uscita in articolo 21 lavorando fuori. Poi sono andata in affida-
mento e in semilibertà  (3). Già allora c’era un sovraffollamento pazzesco: su 
una capienza di 800 detenute, eravamo più di 2 mila».

Per una donna che cos’è il carcere?
«Penso che per ognuno sia una cosa diversa. Per me è stata una salvezza, un 
momento in cui ho potuto riprendere in mano la mia vita. C’era la possibilità 
di iscriversi a tanti corsi e poteva essere un’occasione di riscatto. Ho frequen-
tato tutti i corsi possibili e mi sono di-
plomata lì. Per una donna, in generale, 
il carcere è un momento in cui ti viene 
tolta di botto la libertà e la sessualità.  
Se poi ci sono figli non ne parliamo».

Lei aveva un compagno?
«Eravamo tutti e due dentro per la 
stessa imputazione. Ero messa male 
allora: facevo uso di stupefacenti e 
anche il rapporto tra noi era malato. 
Quindi l’ingresso in carcere per me è 
stata una salvezza. Ho lasciato il mio 
compagno dentro, dopo aver seguito 
un lungo percorso psicologico».

→

VOCI DA DENTRO

CALLIE GIBSON / UNSPLASH



66

2. Bussole

Non vi siete ma incontrati in carcere?
«Con la supervisione delle guardie attraverso i vetri. Ci potevamo solo dare la 
mano sul tavolino. Se si osa di più, tipo baciarsi, ti bloccano subito: non puoi 
avere contatti intimi perché potresti passare delle cose attraverso la bocca. 
Il contatto non deve esistere. Ed è chiaro che, in questo contesto, può suben-
trare l’omosessualità perché il contatto fisico in una situazione di deprivazio-
ne totale è importante».

Accennava prima al discorso dei figli.
«È un tasto dolentissimo. A San Vittore, al secondo piano, c’è una stanzona 
dove vivevano le mamme con i bambini, tutte insieme. I bimbi ripetevano 
sempre “aria”, e l’aria era quel pezzettino di cielo che si potevano permettere 
solo qualche ora al giorno. Volevano uscire da quella stanzona. Con le loro 
madri avevano instaurato un rapporto simbiotico che durava tre anni. Poi, 
il figlio veniva portato via mentre la madre proseguiva la sua pena. Era una 
tortura atroce, una cosa straziante».

Cosa ricorda di quella stanzona?
«All’interno non ci sono mai entrata. Vedevo dalle sbarre, quando aprivano il 
blindato, i giochini e le brande. Ma i bambini che erano lì non hanno mai visto 
un’altalena, per esempio, non sono abituati a passeggiare in giardino. Dor-
mivano e vivevano lì, madri e figli insieme. Fra loro, c’erano anche detenute 
che si tagliavano il corpo. I bambini già pagavano la loro pena appena nati».

Pochi giorni fa nel disegno di legge si-
curezza è stato approvato un emen-
damento che esclude il differimento 
pena automatico per le detenute ma-
dri: deciderà il giudice caso per caso. 
Che ne pensa?
«Penso che ci vorrebbe una struttura 
diversa che ospiti le madri con i bam-
bini, una struttura senza sbarre, con la 
sicurezza interna, certo, con gli agenti 
in borghese. Ma il bambino non deve 
pagare gli errori della madre. I bam-
bini sono tutti innocenti. Il reato ri-
guarda le madri non i loro figli». 

VOCI DA DENTRO

ENGIN AKYURT / UNSPLASH
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«In carcere i bambini si sentono in colpa,   
per colpe che non sono le loro» 
di Patrizia Pertuso

Rita, nome di fantasia, oggi ha 55 
anni. Condannata a 14 anni di re-

clusione e a 3 di sorveglianza speciale, 
è entrata a San Vittore nel 1992 e ha fi-
nito di scontare la sua pena nel 2000. 
Anche lei come Maddalena è una don-
na libera.

Ci racconta il suo percorso in carcere?
«Sono entrata a San Vittore nel 1992 
e nel 1997 sono riuscita ad ottenere, 
dopo aver lavorato internamente, l’ar-
ticolo 21. Poi il direttore Luigi Pagano 
ha reso questo articolo 21 allargato. 
Il ché significa che, poiché avevo una 
bambina di 3 anni, uscivo per andare al 

lavoro ma poi non rientravo subito in carcere: potevo andare a casa a man-
giare con mia figlia e poi rientravo all’orario che loro mi dicevano. Dopo San 
Vittore sono andata a Opera, dove in quegli anni c’era anche il femminile che 
poi hanno tolto: lì ero in regime di semilibertà. Poi sono arrivati gli arresti 
domiciliari ma non sono riuscita a sopportarli e mi sono riconsegnata a San 
Vittore». 

Perché non è riuscita a sopportarli?
«È stato devastante perché tutte le notti venivano i carabinieri a controllarmi 
2 o 3 volte, era una situazione invivibile. Alla fine mi hanno dato l’affidamento 
ai servizi sociali e così sono andata a casa seppur seguendo degli orari, delle 
regole e dei controlli precisi».

→

VOCI DA DENTRO

ALEX IVASHENKO / UNSPLASH
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Tanto da voler tornare in carcere?
«Si. Quando sono entrata in carcere, e per me era la prima volta, è stato uno 
stop alla mia vita precedente. Avevo 23 anni quando incontrai un ragazzo di 
cui mi innamorai follemente: è con lui che ho commesso il reato. Quando era-
vamo dentro ci siamo lasciati. Contemporaneamente stare in carcere per 
me è stata una privazione totale. Le persone fuori non capiscono. Pensano: 
“vabbè, va in carcere: ha la televisione, sta lì tranquilla”. Non è così. Per ogni 
cosa devi chiedere, devi fare la domandina, devi avere il permesso. La per-
sona si sente una nullità in carcere. È niente, proprio niente. Dentro ci sono 
persone che hanno compiuto reati e i discorsi che si fanno sono solo quelli. Il 
carcere è una scuola di criminalità non una struttura che aiuta, educa, rein-
serisce».

Lei ha conosciuto suo marito in carcere
«Eravamo entrambi a San Vittore e poiché il dottor Pagano permetteva che 
uomini e donne lavorassero insieme, ci siamo conosciuti».

Vi vedevate al lavoro soltanto? Non c’erano altre possibilità di incontrarvi?
«Assolutamente no. Sei sempre super controllato. Anche se chiami un fami-
liare a casa, al telefono, parlano tre persone, non due. Anche ai colloqui ci 
sono telecamere e guardie che ti riprendono se ti avvicini e dai una carez-
za. Ci vedevamo al lavoro. Qualsiasi possibilità di vederci al di fuori avrebbe 
comportato l’esser messi in isolamento o lo spostamento in un’altra sezione. 
Nessuna intimità, non ti puoi avvicinare».

Lei hai una figlia che quando è entrata in carcere aveva 3 anni. 
«L’ho dovuta lasciare da un giorno all’altro. È stato devastante. Sono anda-
ta in anoressia. Come fanno con tutti - perché lo fanno con tutti – ero pie-
na di psicofarmaci e anoressica. Mia figlia quando sono entrata in carcere 
non l’ho sentita neanche per telefono per un po’. Nei primi colloqui era an-
cora piccolina e non capiva. Però, ad oggi, che è una donna non abbiamo 
mai parlato di quel periodo. Mai. Lei è molto chiusa e prova forse rancore 
verso di me perché quella brutta esperienza l’ha vissuta sulla sua pelle. In 
carcere ho assistito a scene molto brutte. Non dimenticherò mai il bambi-
no piccolo di una mia amica che, mentre veniva portato via, piangendo, di-
ceva alla mamma: “non faccio più il cattivo, voglio stare qua con te, mam-
ma”. È una cosa terribile. I bambini si sentono in colpa e hanno solo tre anni.  
Ma le colpe non sono loro».  

VOCI DA DENTRO
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Quel che resta ancora  
da scrivere sopra 
la Carta di Milano 
Dieci anni fa nasceva il testo che sancisce i principi deontologici per una 
informazione corretta e rispettosa sulle persone detenute. Chi ha avviato 
questo percorso oggi avverte: manca ancora un organismo di controllo sulla 
qualità di ciò che scriviamo e diciamo al riguardo 
di Susanna Ripamonti

L a Carta di Milano è nata in carcere, nella redazione di car-
teBollate, il periodico dei detenuti e delle detenute di Bol-
late. In seguito a una serie di seminari sulla rappresenta-

zione mediatica del carcere, che la redazione aveva organizzato 
nelle scuole di giornalismo milanesi, si è sentita la necessità di 
un codice deontologico che stabilisse le linee di una informa-
zione corretta e completa sulle persone private della libertà. 
Nei nostri incontri spiegavamo che troppe volte appaiono titoli 
che scambiano l’applicazione di misure alternative con la liber-
tà. Titoli del tipo: «Libero dopo solo 12 anni di carcere» riferiti a 
persone che magari hanno semplicemente avuto ac-
cesso al lavoro esterno, un permesso o l’applicazio-
ne di una misura alternativa con tutte le restrizioni 
che comunque comporta. Oppure la violazione del 
diritto a essere dimenticato per chi, dopo una lun-
ga detenzione, torna a essere libero, ma con le tele-
camere appostate davanti a casa per ricordare a tutti un reato 
commesso molti anni prima. E questo avviene proprio nel mo-
mento delicatissimo in cui un ex detenuto prova a ricominciare 
una nuova vita.  
Il carcere fa notizia solo quando si verificano eventi critici, per 
esempio l’evasione di un detenuto in permesso: per comple-
tezza di informazione si dovrebbe anche riferire che in quello 

Un testo nato in carcere, 
nella redazione del 
giornale «carteBollate»

INFORMAZIONE E CARCERE

https://www.centrogiornalismo.it/carta-di-roma/
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.cartebollate.com/&ved=2ahUKEwjg6L-7x9mIAxWI8rsIHcqlPBQQFnoECAsQAQ&usg=AOvVaw0drk9DjCG9T3p97mMT38eJ
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.cartebollate.com/&ved=2ahUKEwjg6L-7x9mIAxWI8rsIHcqlPBQQFnoECAsQAQ&usg=AOvVaw0drk9DjCG9T3p97mMT38eJ
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.cartebollate.com/&ved=2ahUKEwjg6L-7x9mIAxWI8rsIHcqlPBQQFnoECAsQAQ&usg=AOvVaw0drk9DjCG9T3p97mMT38eJ
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stesso giorno, in tutta Italia, sono state migliaia le persone che 
hanno usufruito dello stesso beneficio, rientrando tranquilla-
mente in carcere alla sera senza evadere. E magari, dato che le 

cifre aiutano sempre a capire, riferire che coloro che 
infrangono questo tipo di benefici non arrivano an-
nualmente all’1 per cento. Altro caso emblematico, 
i titoli del tipo: «Carcere a luci rosse» nei rari casi 
in cui è accaduto che una detenuta restasse incinta. 
Episodi come questo sarebbero un’ottima opportu-
nità per parlare della sessualità negata nelle carceri 

italiane, malgrado le recenti disposizioni della Corte Costitu-
zionale, ma anche queste sono state normalmente occasioni 
mancate del giornalismo italiano.  
Ecco, proprio partendo da queste considerazioni, la redazio-
ne ha cominciato a leggere, a studiare, a dividersi i compiti a 
discutere e da questo lavoro, durato qualche mese, è nata una 
prima bozza. Un testo lungo, denso, a volte impreciso, succes-
sivamente messo a punto con l’aiuto dei giuristi dello Sportello 
giuridico di Bollate, tra i quali il professor Valerio Onida, presi-
dente emerito della Corte Costituzionale. Poi ci siamo confron-
tati con altre redazioni carcerarie, prima tra tutte quella di Ri-
stretti Orizzonti. Abbiamo raccolto suggerimenti, integrazioni, 
contributi e alla fine eravamo pronti per chiedere che l’Ordine 

dei giornalisti facesse proprio il nostro lavoro. Due 
colleghi, Mario Consani e Oreste Pivetta ci aiutarono 
ad arrivare al Consiglio nazionale dell’Ordine, con 
un testo più snello, che comunque manteneva tutti i 
principi che avevamo elencato. 
E finalmente, l’11 aprile del 2013, la Carta è stata ap-
provata dalla commissione giuridica del Cnog. Nove 
articoli, successivamente riassunti nel Testo unico 

dei doveri del giornalista, dove si da maggior rilievo al diritto 
all’oblio, un tema controverso all’epoca della prima stesura, 
perché poteva collidere con il diritto di cronaca. È un diritto che 
nel Testo unico viene sancito, forse ancora con troppe scappato-
ie, ma comunque si afferma che «il giornalista rispetta il diritto 
all’identità personale ed evita di far riferimento a particolari 
relativi al passato, salvo quando essi risultino essenziali per la 
completezza dell’informazione». E questa è la scappatoia. Però 
si precisa la necessità «nel diffondere a distanza di tempo dati 

Troppe volte appaiono 
titoli che scambiano 
l’applicazione di misure 
alternative con la libertà

Nell’aprile 2013 stilati i 
nove articoli poi riassunti 
nel Testo unico dei doveri 
del giornalista

https://odg.mi.it/tabloid/carcere-e-giornalismo-scrivere-per-sconfinare/
https://odg.mi.it/tabloid/carcere-e-giornalismo-scrivere-per-sconfinare/
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288&ved=2ahUKEwjd_urFxtmIAxWnh_0HHT2lMVgQFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw0CRRkR7KReUDdwuaXDDuqD
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288&ved=2ahUKEwjd_urFxtmIAxWnh_0HHT2lMVgQFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw0CRRkR7KReUDdwuaXDDuqD
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288&ved=2ahUKEwjd_urFxtmIAxWnh_0HHT2lMVgQFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw0CRRkR7KReUDdwuaXDDuqD
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288&ved=2ahUKEwjd_urFxtmIAxWnh_0HHT2lMVgQFnoECAkQAQ&usg=AOvVaw0CRRkR7KReUDdwuaXDDuqD
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identificativi del condannato, di valutare l’inciden-
za della pubblicazione sul percorso di reinserimento 
sociale dell’interessato e sulla famiglia, specialmen-
te se congiunto di persone di minore età». 
Riprendendo il testo originario, si ricorda che «il 
reinserimento sociale è un passaggio complesso, 
che può avvenire a fine pena oppure gradualmente, 
e si invita a usare termini appropriati in tutti i casi in cui un de-
tenuto usufruisce di misure alternative al carcere o di benefici 
penitenziari». Si avverte della necessità di tutelare il condan-
nato che sceglie di esporsi ai media, «evitando di identificarlo 
solo con il reato commesso e valorizzando il percorso di rein-
serimento che sta compiendo». Altre avvertenze riguardano la 
tutela di chi ha subito violenze sessuali, dei congiunti di per-
sone coinvolte in casi di cronaca, o dei collaboratori di giusti-
zia, soggetti di cui deve essere tutelato l’anonimato. Sparisce 
però la raccomandazione di fare riferimento ai dati statistici, 
che consentono una corretta lettura del contesto e conferma-

Diritto all’oblio: evitare 
riferimenti al passato, 
se non essenziali 
per la completezza 
dell’informazione

ANSA
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no la validità delle misure alternative e il loro basso margine di 
rischio. 
In tutto questo c’è un problema: la Carta di Milano ha ormai 
dieci anni, ma per essere applicata necessità di un organismo di 
controllo sulla qualità dell’informazione sul carcere. Altrimenti 
è destinata a rimanere carta. �

 carteBollate è il giornale scritto, 
pensato e finanziato dai detenuti 
del carcere di Bollate.
È un bimestrale di 32 pagine, tirato 
in 1200 copie, indirizzato ai detenuti, 
agli abbonati, agli operatori del 
carcere, alla magistratura e alla 
stampa. Ha una redazione di 25 
persone, composta per un quarto da 
donne, supportata da 6 giornalisti 
professionisti che svolgono lavoro 
volontario.  
Esiste dal 2002 e non ha mai 
interrotto le pubblicazioni, neppure 
durante le chiusure imposte dalla 
pandemia. Il suo obiettivo è quello di 
promuovere una nuova cultura del 
carcere e di creare canali di dialogo 
tra detenuti e società civile.  
È anche uno strumento di 
democrazia interna e di confronto 
con l’Istituzione carceraria. Svolge 
un’attività di formazione, rivolta 
alle scuole di giornalismo e alle 
università, organizzando seminari 
sulla rappresentazione mediatica 
del carcere e incontri per raccontare 
il carcere agli studenti, fare progetti 
condivisi, educare alla legalità o 
parlare di tematiche specifiche.

Ha una redazione radiofonica e un 
sito Internet, www.cartebollate.
com, che consentono di mantenere 
aggiornato il notiziario. Lo 
scorso anno ha partecipato a 
un progetto per promuovere la 
lettura tra le fasce più disagiate 
della popolazione e quest’anno, 
con la mostra Oggetti d’evasione, 
ha partecipato alla Settimana del 
design, presentando gli oggetti che 
i detenuti creano per sopravvivere 
ai divieti, spesso incomprensibili, 
del carcere. Un altro modo per 
raccontare la vita detentiva.  

COS’È CARTEBOLLATE

http://www.cartebollate.com
http://www.cartebollate.com


73

new  Tabloid

Notiziari e podcast:  
a Bollate l’informazione  
è un Laboratorio 
Che si chiama Teleradioreporter e ogni settimana produce un GR in onda 
al lunedì su radio Popolare. Tutti i progetti di una redazione multimediale 
raccontati da chi la dirige 
di  Paolo Aleotti

«L a radio è uno strumento potentissimo, che sa far 
piangere, ridere, sognare, e dovrebbe essere esteso 
a tutti gli Istituti. Perché farci conoscere per come 

siamo dentro e non solo per quello che abbiamo fatto è impor-
tante: per noi detenuti, perché acquistiamo fiducia in noi stessi; 
e per la società esterna che ci deve ri-accogliere».
Le parole di Elena, detenuta e redattrice di Radio Bollate, rac-
chiudono il senso del Laboratorio, chiamato Teleradioreporter, 
che dirigo da oltre 10 anni a Bollate, la seconda Casa di Reclu-
sione di Milano.   

Passato e presente  
Per 5 anni Maria Itri, giornalista della Rai, era stata 
l’anima di Radio Bollate assieme a Sabina Cortese, 
regista di Radiodue. Dal 2014 ho raccolto la loro ere-
dità, interagendo con Carte Bollate, il giornale dei 
detenuti diretto da Susanna Ripamonti. E così da allora, una 
o due volte alla settimana, detenute, detenuti, studentesse e 
studenti dell’Università Cattolica di Milano si radunano nella 
stanza della redazione. Alle finestre ci sono le sbarre, ma la por-
ta è aperta. Come aperte sono durante il giorno le porte delle 
celle di questo carcere pilota, a lungo indicato come esempio di 
un cambiamento possibile, grazie alle attività alternative che vi 

Riunione di redazione 
settimanale aperta agli 
studenti  della Cattolica

INFORMAZIONE E CARCERE
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si svolgono. Tutt’intorno, appese al muro, tante copie colorate 
della rivista che da anni raccoglie la realtà dell’Universo Bolla-
te. Lungo due pareti, quattro computer che servono per scrivere 

montare e raccogliere i servizi di Radio Bollate. 
Destinato a mille piccole morti e mille ripartenze, 
per la particolare natura del carcere che di anno in 
anno, e a volte di giorno in giorno, può produrre 
nuovi arrivi o defezioni (stanchezza, momenti per-
sonali di difficoltà, riacquisto della libertà ecc.) il 
Laboratorio decolla a ogni riunione lentamente, si 

aggiusta ai partecipanti che si studiano, si scrutano, si accalo-
rano, discutono, avanzano dubbi e domande. Ma timidezze e 
tensioni si dipanano pian piano, mentre approfondiamo il lin-
guaggio della radio e della tv, ci esercitiamo nella lettura e nella 
produzione di Gr, podcast, audiodoc e persino videodoc.
Ed ecco allora che tutti intervistano tutti, tutti prendono ap-
punti, tutti hanno voglia di tradurre in suoni e immagini paro-
le, emozioni, curiosità.

Prodotti e sinergie 
Radio Bollate attualmente produce un Giornale Radio settima-
nale che viene trasmesso nella trasmissione Jailhouse Rock cu-
rata dall’associazzone Antigone e messa  in onda su radio popo-

lare al lunedì (ore 20:30); documentari della durata 
di 15/20 minuti; podcast di natura varia, alcuni le-
gati più strettamente alla vita dietro le sbarre, altri 
più vicini alla docufiction, su sceneggiature scritte 
da detenute e detenuti. Di recente tra le attività di 
Radio Bollate c’è anche il tentativo di “fare rete” con 
altre emittenti nate in carcere. I contatti sono con il 
Marassi di Genova, con il Dozza di Bologna, e con la 

casa circondariale di Castelvetrano in Sicilia. E, tanto per pen-
sare in grande, abbiamo lanciato segnali, corrisposti, verso isti-
tuti spagnoli e anche verso gli autori di Ear Hustle, un Podcast 
pluripremiato nato nel carcere di San Quentin a San Francisco 
in California. L’idea è quella dello scambio di esperienze e il 
progetto di produzioni comuni. A tutto questo si affianca Tv-
Bollate, che per ora ha prodotto un documentario di 36 minuti 
trasmesso dal Tg2 Dossier e premiato al Premio Morrione.
Grazie a questa esperienza, molti detenuti approfondiscono 

Tra le attività di Radio 
Bollate anche il tentativo 
di fare rete con altre 
emittenti nate in carcere

L’idea di fondo è 
scambiare esperienze  
e progettare 
produzioni comuni
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come non avevano mai fatto prima notizie ed eventi da tutto 
il mondo, si rendono capaci di raccogliere elementi di un mon-
do sconosciuto ai più e di porgerli all’esterno, smentendo chi 
pensa che rinchiuse dietro quei cancelli ci siano solo 
persone senza cultura, incapaci di provare o di espri-
mere emozioni.
Difficilmente, girando il mondo come giornalista, 
mi è capitato di incontrare, come nella redazione 
di Radio Bollate, concentrazione, attenzione, cura, 
voglia di crescere e imparare. Le soddisfazioni nella 
mia vita professionale sono nulla in confronto all’or-
goglio profondo che ho provato dopo aver saputo che uno dei 
redattori di Radio Bollate, Antonio, appena uscito di carcere, 
era riuscito a ottenere un posto di lavoro mettendo a frutto le 
conoscenze tecniche che gli aveva fornito il Laboratorio Telera-
dioreporter.�

NEIL GODDING / UNSPLASH

TvBollate ha prodotto 
un documentario 
di 36 minuti trasmesso 
dal Tg2 Dossier
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Le pronunce del Consiglio 
di Disciplina Territoriale 
per orientare i colleghi  
in tema di deontologia
 Una decisione in tema di diritto di cronaca  
 e presunzione di innocenza 

1. Decisione del Consiglio di disciplina territoriale della Lombardia, del 21/02/2024, 
proc. 7/22, 7/a/22, 7/b/22, 7c/22; Pres. Benati – Rel. Della Sala

Fatto
Alcuni siti online di testate a diffusione nazionale pubblicavano una serie 
di articoli riportando una notizia che, sebbene vera, appariva non sempre 
precisa dal punto di vista lessicale. Infatti, il soggetto coinvolto nella vicen-
da (persona piuttosto nota nell’ambiente milanese), veniva descritto nella 
titolazione talvolta in qualità di indagato per una determinata fattispecie di 
reato, talvolta per una – seppur “simile” – diversa fattispecie. A ciò si aggiun-
geva una eccessiva enfatizzazione del contesto complessivo della notizia, tra 
cui il titolo e l’occhiello, in cui veniva, di fatto, data per scontata la responsa-
bilità del soggetto. Ciò a differenza del testo dell’articolo ove la notizia veni-
va riportata correttamente. 
L’intervento del Consiglio è stato sollecitato dallo stesso soggetto coinvolto 
che, tuttavia, lamentava non l’errato inquadramento della fattispecie, bensì 
la falsità “surreale” della notizia.

Il quesito affrontato dal Consiglio 
Dopo aver in primo luogo accertato la verità sostanziale della notizia – e, 
dunque, che il soggetto fosse realmente indagato –, il Consiglio si è trovato 
ad affrontare il delicato problema del bilanciamento tra il corretto eserci-
zio del diritto di cronaca da un lato e la presunzione di non colpevolezza 
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dall’altro, anche alla luce del duplice piano su cui opera notoriamente il 
principio di offensività in materia penale. 

Il principio di diritto affermato 
Il Consiglio, nonostante nel caso di specie richiami l’importanza di un uti-
lizzo prudente e calibrato dei termini impiegati durante la fase delle in-
dagini preliminari, decide di superare la doglianza dell’esponente facen-
do prevalere l’esercizio del diritto di cronaca. La normativa deontologica, 
com’è noto, richiama il giornalista al rispetto, «sempre e comunque», del 
diritto alla presunzione di non colpevolezza (art. 8, lett. a, del Testo Unico) 
e di questo il Consiglio tiene conto premurandosi di ricordare che le dina-
miche attrattive “non possono e non devono prevalere sul rispetto dei beni 
primari dei soggetti coinvolti”. Tuttavia, se la condotta, pur formalmente 
idonea ad integrare la violazione di una norma deontologica, è priva di una 
sufficiente offensività rispetto al bene giuridico che quest’ultima intende 
tutelare, sarà operato un bilanciamento particolarmente attento nei con-
fronti del diritto di cronaca che – dunque – potrà prevalere. All’attenua-
zione dell’offesa contribuiranno, a titolo esemplificativo, fattori quali la 
“pronta rimozione dell’articolo” e la “sostanziale adeguatezza dei conte-
nuti esposti nel testo dell’articolo” che saranno, pertanto, adeguatamente 
considerati.
 
 Una decisione in tema di cronaca giudiziaria 
 e prosieguo dei processi 
 
2. Decisione del Consiglio di disciplina territoriale della Lombardia, del 04/07/2023, 
proc. 55/22; Pres. Crippa – Rel. Della Sala

Fatto
Più di dieci anni fa veniva pubblicato un articolo su un quotidiano a diffu-
sione nazionale riguardante una vicenda giudiziaria che si trovava in una 
fase, per così dire, ancora embrionale. Al tempo dei fatti l’articolo, a causa 
dei contenuti ritenuti dall’esponente diffamatori, aveva già dato luogo ad un 
procedimento disciplinare definito con l’archiviazione.
Tuttavia l’esponente – soggetto direttamente coinvolto nella vicenda in 
qualità, al tempo della redazione dell’articolo, di indagato – decide di adire 
nuovamente il Consiglio lamentando sia la permanenza in internet della ri-
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dondanza determinata dall’articolo sia la violazione di una specifica norma 
deontologica (l’art. 8, lett. a) del Testo Unico) in quanto non risulta che il 
giornalista autore dell’articolo, a distanza di anni, abbia stilato alcun ulte-
riore articolo sul tema e dato notizia dell’assoluzione dell’esponente.

I quesiti affrontati dal Consiglio 
Il Consiglio si è trovato, in via preliminare, ad affrontare la questione del-
la ridondanza asserendo che “non è compito del giornalista occuparsi della 
deindicizzazione dei dati che, in ipotesi, tragga origine dalla avvenuta pub-
blicazione di un suo articolo”, indicando pertanto all’esponente gli opportu-
ni canali di segnalazione.
In secondo luogo, si è trovato ad affrontare l’interpretazione dell’art. 8, lett. 
a), del Testo Unico nella parte in cui è previsto che il giornalista, “in caso di 
assoluzione o proscioglimento ne dà notizia sempre con appropriato rilievo 
e aggiorna quanto pubblicato precedentemente, in special modo per quanto 
riguarda le testate online”.

Il principio di diritto affermato
Ad avviso del Consiglio, l’art. 8, lett. a) del Testo Unico va intesto nel senso che 
l’obbligo di dare una corretta informazione sull’esito positivo di un processo 
permane in capo al giornalista solo in determinati casi, come ad esempio se, 
nel corso dell’esercizio della sua attività professionale, lo stesso abbia seguito 
tutte le fasi del procedimento pubblicando più di un articolo su di esso.
Diversamente non è sanzionabile il giornalista che, soprattutto in assenza di 
specifiche richieste in tal senso o di una ragionevole correlazione spazio-tem-
porale fra l’articolo e la successiva assoluzione, non dà conto dell’intervenuta 
assoluzione. Anche perché, prosegue il Consiglio, “appare francamente pros-
simo all’impresa impossibile pretendere che il cronista, magari dopo anni e 
dopo un solo articolo, si aggiorni sull’andamento di ogni fatto di cronaca giu-
diziaria di cui abbia, in passato, dato conto”.
 
 Una decisione in tema di apologia del fascismo 
 
3. Decisione del Consiglio di disciplina territoriale della Lombardia, del 29/11/2023, 
proc. 68/23; Pres. Deponti – Rel. Della Sala

Fatto
Nel profilo social di un noto quotidiano veniva pubblicato un post ri-
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guardante la proprietaria di un bar che palesava le proprie simpatie nei 
confronti del fascismo emettendo scontrini con impresso il volto di Beni-
to Mussolini. Tra i commenti al post compariva quello di un giornalista 
iscritto che lasciava intendere di aderire con entusiasmo all’iniziativa.

I quesiti affrontati dal Consiglio
Il Consiglio si è trovato ad affrontare la questione se ed in che misura even-
tuali espressioni e opinioni apologetiche del fascismo o di figure o simboli 
fascisti possano, se utilizzate da giornalisti iscritti, rientrare nel perimetro 
della violazione disciplinare. 

Il principio di diritto affermato
Il Consiglio ha riaffermato il principio secondo cui il giornalista è sanziona-
bile anche per espressioni da lui utilizzate in contesti pubblici – quali indub-
biamente sono i social network – o i commenti in calce ad articoli on line, 
eccetera. Sul punto specifico ha tuttavia ricordato che la nostra legislazione, 
anche grazie all’alveo protettivo dell’art. 21 Cost., non presenta significativi 
esempi di censura e si tende ad intervenire solo «allorquando le espressioni 
utilizzate finiscono con il porre in pericolo o concretamente violare altri beni 
giuridici la cui inviolabilità è parimenti garantita». Ciò in quanto la libertà di 
espressione, tutelata dall’art. 21 della Costituzione repubblicana, costituisce 
un caposaldo della nostra democrazia e 
ne incarna la più alta dignità garanten-
do a tutti la possibilità di esprimere il 
proprio pensiero, per quanto sgradevo-
le, rozzo o di basso livello. Pertanto non 
è sanzionabile il giornalista che pone in 
essere, anche pubblicamente, una mera 
condotta di elogio, evocazione, comme-
morazione del fascismo o di personaggi di esso particolarmente evocativi 
purché ciò avvenga nei limiti tracciati dalla giurisprudenza costituzionale 
(in particolare Corte cost., sent. n. 1 del 1957; Corte cost., sent. n. 74 del 1958) 
e, altresì, con modalità o condotte sufficientemente “continenti” da poter 
essere considerate manifestazioni del pensiero. Diversamente, invece, lad-
dove l’azione “apologetica” si indirizzasse – in termini di contenuti o di con-
dotte – verso concetti inaccettabili in sé (p.es. elogio leggi razziali del 1938) il 
tema disciplinare verrebbe a porsi con tanta maggiore intensità quanto più 
profonda fosse la lesione di valori altrettanto costituzionalmente garantiti.

Non sanzionabile 
il giornalista che evochi  
il fascismo se all’interno 
della giurisprudenza 
costituzionale 
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Una decisione sui termini della rettifica 

Decisione del Consiglio di Disciplina Territoriale della Lombardia, del. 26 maggio 
2022, proc. 103/A/20, Pres. Guastella, Rel. Della Sala

 Il direttore di una testata giornalistica in caso di omessa pubblicazione di 
una rettifica non può trarre giustificazione dalla eventualità che la richiesta 
non gli sia stata comunicata, posto che egli è responsabile dell’intera orga-
nizzaizone del lavoro e del suo efficiente funzionamento (v. delibera CDN 
30/2020). Nel caso in cui il limite di 30 righe (imposto dall’art. 8 L. 47/48) 
dovesse essere superato  viene meno l’obbligo di pubblicare la rettifica da 
parte del direttore responsabile, che non ha il potere-dovere di ridurre, ri-
assumere o altrimenti manipolare il testo al fine di contenerlo nel limite di 
spazio previsto dalla legge.
In presenza di una richiesta di rettifica, l’assenza di un obbligo di pubblica-
zione ex art. 8 L. 47/48 per eccedenza del testo rispetto al parametro di legge 
non rende facoltativa la manipolazione del testo o la sua sintesi (laddove la 
sintesi ometta passaggi essenziali) una volta che si decida di utilizzare/pub-
blicare ugualmente la rettifica medesima: secondo il principio ‘imputet sibi’, 
se si decide di utilizzare una richiesta di rettifica devono essere rispettati i 
principi sottesi alla sua pubblicazione. Una pubblicazione arbitrariamente 
manipolativa, nei fatti funzionale a riba-
dire la posizione già espressa dal giornale, 
equivale ad una omissione e, in ogni caso, 
viola l’art. 2 lett. a) del T.U. in quanto 
non rispetta la verità sostanziale del fat-
to e l’art. 2 lett. b) in quanto non rispet-
ta il diritto delle persone alla tutela della 
propria immagine (secondo i principi più 
volte affermati dalla Cassazione in tema di diritto di rettifica)
Laddove un profilo di fatto (contestato o meno che sia dal soggetto che chie-
de una rettifica), risulti non conforme o solo parzialmente conforme a quan-
to in precedenza pubblicato, è dovere del giornalista (e nello specifico del 
Direttore) far sì che il detto profilo sia ricostruito secondo parametri di cor-
rettezza espositiva. A maggior ragione l’obbligo di rettificare una determina-
ta circostanza risulta necessario quando vi è richiesta sul punto (nel caso in 
questione è stata comminata la sanzione dell’avvertimento).

Nel caso in cui il limite 
di 30 righe fosse 
superato viene meno 
l’obbligo di pubblicare 
la rettifica
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Una fondazione per 
il giornalismo non 
serve solo ai giornalisti
Serve anche a favorire una società aperta e a fare da ponte tra le sue tante 
anime. Per questo abbiamo dato vita alla Fondazione Walter Tobagi per la 
cultura giornalistica
di Riccardo Sorrentino

P er Platone era la “città dei porci”, sazia e contenta di sé, 
ma incline a conflitti e guerre. Il nome, un po’ dispregia-
tivo, può risultare fuorviante, il concetto no. Perché c’è 

un rischio concreto che la nostra società diventi troppo simile 
a quel modello. Per evitarlo, diventa sempre più importante, 
anche se sempre di più misconosciuto, il lavoro giornalistico, 
che ha bisogno di aiuto e sostegno. La nuova Fondazione Wal-
ter Tobagi per la cultura giornalistica, appena fondata dall’Or-

dine della Lombardia ha l’ambizione di aiutarci ad 
affrontare questo sforzo, che possiamo ben definire 
infinito.

Divisione del lavoro, giustizia, guerre   
La città dei porci è per Platone la città dominata dal-
la divisione del lavoro (e quindi dagli scambi econo-
mici, domestici e internazionali), in cui ciascuno è 

portatore di una competenza specifica: «Così trascorreranno la 
loro esistenza in pace e in buona salute, e come è prevedibile, 
moriranno avanti negli anni, comunicando ai loro eredi un’altra 
vita analoga a questa», spiega il libro II della Repubblica. Una 
descrizione, questa, che ricorda quella dell’”ultimo uomo” di 
Friedrich Nietzsche, il grande avversario di Platone, e quella più 
attuale di Francis Fukuyama nel suo La Fine della Storia e l’ul-

Il contesto attuale  
ricorda la «città dei porci» 
di Platone: divisione  
del lavoro e competenze 
specifiche e verticali 

IL FUTURO DELL’ORDINE
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timo uomo, oggi smentito dai fatti. La visione di Platone resta 
superiore a quelle più moderne, perché in grado di prevederne 
l’esito: i conflitti, le guerre. Verso questa società dei 
porci, Socrate avanza alcune obiezioni. La più impor-
tante viene espressa così: «Che posto vi occupano la 
giustizia e l’ingiustizia? E in quale delle componenti 
da noi considerate si è manifestata?». Nella Kallipolis, 
la “città bella” - che può essere considerata come la 
dimostrazione dell’impossibilità di una società chiu-
sa - Platone affida per questo un compito essenziale 
al Filosofo-re. Un re legislatore che, va sottolineato, accetta il 
suo compito malvolentieri, perché non desidera il potere. In 
una società aperta - e le nostre società sono aperte, anche lad-
dove si tenta di “chiuderle”, con esiti invariabilmente tragi-
ci - non c’è spazio evidentemente per filosofi-re, né per élites 

È la cultura il tessuto 
connettivo di queste 
verticalità: occorrono 
solidi traduttori culturali  
che le leghino 
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che svolgano il loro compito: l’illusione delle classi dominanti, 
come spiega l’economista Ludwig von Mises, intellettuale con-

servatore con inattese aperture verso l’ideale de-
mocratico, è essa stessa frutto della divisione del 
lavoro. Occorre semmai una cultura che sappia 
costruire ponti tra le mille manifestazioni di una 
società aperta, molto diverse tra loro, e sappia far-
le convivere senza che scoppino conflitti e guerre.   

Il caso della Association de 
la presse judiciaire: dialogo 
e scambio tra tribunali e 
mondo giornalistico 

 Parte il Programma Erasmus 
dell’Ordine dei giornalisti della 
Lombardia.
E si concretizzerà in soggiorni studio 
da 5 a 10 giorni presso istituzioni 
europee, aziende editoriali, 
centri di ricerca. I soggiorni – per 
un totale di 35 partecipanti nel 
2025 - sono a spese dell’Ordine e 
sono condizionati a un patto: chi 
partecipa si impegna a diffondere le 
competenze acquisite in almeno tre 
corsi da organizzare dentro il nostro 
sistema di formazione obbligatoria 
continua. 
I primi corsi di formazione Erasmus 
si svolgeranno nella primavera 
2025 e saranno dedicati a due aree 
tematiche: le questioni ambientali e 
quelle legate alla difesa della libertà 
di informazione, temi che sono per 
noi prioritari e lo rimarranno anche 
nei prossimi anni. 
Le formazioni si svolgeranno in 
una città europea e ovviamente 
concederanno crediti formativi. 
A carico dell’iscritto è una quota 
simbolica (100 euro) che sarà 
richiesta come diritti di segreteria.

Tutte le formazioni sono di 
gruppo: bisogna dunque essere 
disponibili a lavorare in team. Ogni 
soggiorno sarà preceduto da due 
riunioni preparatorie. Inoltre, ogni 
formazione prevede anche lavori 
collettivi, alcuni dei quali avranno un 
approccio laboratoriale. 
Nell’ottobre scorso abbiamo inviato 
una call per una manifestazione di 
interesse a partecipare al progetto 
Erasmus: abbiamo ricevuto circa 
700 candidature. 
La selezione dei partecipanti 
e la formazione dei gruppi si 
svolgeranno entro marzo 2025, in 
vista di partenza che avverranno 
tra maggio e giugno. A chi ha 
manifestato interesse saranno 
comunicate le date esatte e i temi 
delle formazioni entro la fine di 
febbraio. Formeremo i gruppi in 
base agli interessi e ai curriculum 
e alla loro congruità rispetto alle 
formazioni che proporremo. 
I candidati sanno contattati 
singolarmente. È richiesta una 
buona conoscenza della lingua 
inglese. 

FORMAZIONE EUROPEA
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Tra gli obiettivi: l’offerta 
concreta di una 
formazione professionale 
continua di alto livello

La Fondazione sarà 
il braccio operativo 
dell’Ordine, al quale resta 
il ruolo di indirizzo politico

I giornalisti come traduttori culturali 
È la cultura allora il tessuto connettivo, occorrono solidi tradut-
tori culturali. E anche i giornalisti - è un leitmotiv 
dell’Ordine dei giornalisti della Lombardia - sono 
chiamati a svolgere questo ruolo. Nella Francia del 
1887, un gruppo di giornalisti per ovviare ai pro-
blemi già evidenti della giustizia mediatica, fondò 
l’Association de la presse judiciaire, tuttora molto 
attiva nel costruire dialogo e scambio tra tribuna-
li, ministero e mondo giornalistico. L’associazione segnò la sto-
ria dei rapporti tra giornalisti e mondo giuridico perché - per la 
loro cultura, le loro competenze - le opinioni di quei giornalisti 
erano molto attese. Alcuni erano, insieme, giornalisti e avvo-
cati: per loro la traduzione culturale era un fatto naturale (e 
oggi impossibile). Uno di loro era Raymond Poincaré, redattore 
“giudidico” del quotidiano Voltaire, e avvocato dei giornalisti 
(e degli scrittori, come Jules Verne): nel 1913 riuscì a diventare 
Presidente della Repubblica francese, apprezzato da tutti per la 
sua intelligenza (meno per la sua capacità di prendere decisio-
ni). Un altro era Alexandre Millerand, redattore del quotidiano 
La Justice. Nel 1920 divenne, anche lui, presidente della repub-
blica. Le carriere di altri membri dell’associazione sono state 
meno brillanti, ma non certo banali. La società di oggi, e sicura-
mente la società italiana, ha bisogno di giornalisti che svolgano 
quel ruolo necessario di traduzione culturale tra i mille mondi 
diversi che l’animano, differenziati per ethos, per 
cultura, per competenze, per ruoli. E che lo fac-
ciano con conoscenze e competenze tali da essere 
ascoltati con attenzione e non disprezzati, come 
spesso avviene oggi. 

Perché una Fondazione  
Per contribuire alla costruzione di questa cultura giornalistica 
solida, forte, l’Ordine dei giornalisti della Lombardia ha dato 
vita a una Fondazione per la cultura giornalistica intitolata a 
Walter Tobagi. È la trasformazione - nelle forme giuridiche, e 
nelle finalità - dell’Associazione Walter Tobagi per la formazio-
ne al giornalismo, i cui compiti apparivano limitati. È rimasto 
il riferimento a Walter Tobagi, che non è il ricordo stanco di un 
fatto atroce, il suo assassinio il 28 maggio 1980, ma l’omaggio 
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a un modo di intendere il giornalismo: profondo e consapevo-
le. La Fondazione sarà il braccio operativo dell’Ordine, al quale 
resta ovviamente il ruolo di indirizzo politico, su una serie di 
attività:

•	 la diffusione nella società civile di una cultura del giornali-
smo e della libertà di espressione 

•	 l’offerta concreta di una formazione professionale continua 
di alto livello

•	 l’elaborazione di strumenti digitali - toolbox e biblioteche 
digitali - su competenze necessarie al nostro lavoro

•	 lo sviluppo di una cultura giornalistica che renda più rigoro-
so e più solido il nostro lavoro

•	 il sostegno alla ricerca di soluzioni economiche sostenibili 
per il giornalismo.

Un elenco così ambizioso spiega perché abbiamo scelto la for-
ma giuridica della Fondazione. C’era bisogno di un veicolo di 

diritto privato, più flessibile, espressione dell’Ordine ma 
sganciato dall’Ordine che avesse l’ambizione di presen-
tarsi a tutti i potenziali partner, culturali ma – perché 
no? – anche finanziari, come un’istituzione solida, che 
deve rispettare precisi vincoli contabili e di governan-
ce, e che ha un obiettivo unitario anche se articolato. La 
governance della Fondazione è potenzialmente aperta a 

quei partner che raggiungessero, per numero e per sostegno, 
una sufficiente massa critica, mentre il Comitato scientifico, 
che dobbiamo ora formare e che deve diventare il cervello della 
Fondazione, deve raccogliere il miglior contributo delle istitu-
zioni culturali della Lombardia.�

Più strumenti digitali 
su competenze 
necessarie al nostro 
lavoro
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Il “beat journalism”  
non preoccupa  
i direttori
In un giornalismo sempre più verticale specializzarsi è un asset o un proble-
ma? La competenza di un giornalista sta nei temi di cui è esperto o nel metodo 
con cui tratta i temi di cui esperto non è? L’opinione di chi dirige una redazione
di Silvia Lazzaris

COMPETENZE

I l beat è la specialità del giornalista, la sua tana del Bianconi-
glio in un mondo complesso dove per emergere è fondamen-
tale diventare sempre più esperti di frammenti sempre più 

ristretti di mondo. La specializzazione giornalistica in inglese 
si chiama beat perché quando è nato questo concetto, poco più 
di un secolo fa, significava battere strade specifiche per trovare 
storie. L’idea è di Charles E. Chapin, direttore dell’E-
vening World del gruppo Pulitzer a New York, che 
negli anni Venti alloggiava al Majestic Hotel e in ca-
mera sua aveva un oggetto al tempo ancora piuttosto 
raro e fantascientifico: il telefono. Un giorno Chapin 
si era assopito nella sua stanza e proprio da quel te-
lefono gli era capitato di ricevere la notizia che William McKin-
ley, l’allora Presidente degli Stati Uniti, era stato assassinato. In 
quel momento, a suo dire, Chapin aveva avuto un’epifania su 
come l’uso del telefono avrebbe rivoluzionato la sua redazione. 
Avrebbe tracciato uno schema a scacchiera sulla mappa di New 
York, avrebbe assegnato un reporter a ogni area delimitata sul-
la mappa, dando a ciascuno la responsabilità di battere quei tre 
o quattro isolati alla ricerca di storie e notizie e riempiendo le 
loro tasche di spiccioli perché potessero telefonare in redazio-
ne. Sulla scrivania degli scrittori più bravi invece avrebbe mes-
so un telefono per creare un canale diretto tra le persone che 

In inglese beat significa  
battere strade specifiche 
per trovare storie 
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meglio sapevano stare sul campo e quelle che meglio sapevano 
rendere una storia in un linguaggio che avrebbe attirato il pub-
blico. Non solo l’idea funzionò molto bene per l’Evening World, 

ma nel tempo tutti gli altri giornali la fecero propria. C’è 
un prima e un dopo Chapin. Prima, un business imma-
turo, di parte, dipendente dai partiti politici. Dopo, un 
settore con un suo modello di sostenibilità economica, 
perché i giornalisti scrivevano di notizie che le perso-
ne volevano effettivamente leggere e quindi comprare.  
In un secolo è già cambiato tutto e avere un beat non si-

gnifica più frequentare le stesse strade – più che altro gli stessi 
angoli della rete. Il beat non è un luogo designato, è competen-
za.
Ma quando penso al beat giornalistico penso anche a un altro 
significato della parola, in inglese si dice I’m beat per dire che 
si è esausti, e yes I’m beat di parlare sempre delle stesse cose. 
Sono laureata in giornalismo scientifico, per anni ho parlato 
dell’impatto di scienza e tecnologia sulle nostre società prima 
di iniziare, quasi per caso, a dedicarmi ad alcuni approfondi-
menti e inchieste sul sistema alimentare. Quando alcuni lavori 
sul cibo hanno iniziato a intercettare un pubblico più ampio, ho 
iniziato a essere identificata con quel tema, sia all’interno che 
all’esterno della redazione. Sia chiaro: amo parlare di sistema 
alimentare, credo sia una lente straordinaria per raccontare gli 
ingranaggi del mondo. Ma ho dovuto faticare per uscire da quel 
perimetro, ampliando il mio raggio di copertura prima al clima 

e all’ambiente, poi alla sanità. Ho dovuto insistere e 
continuo a insistere per far capire che la mia com-
petenza non è la materia, ma il metodo: non sono 
un’esperta di cibo né un’esperta di clima. Certo di 
monocolture ho scritto parecchio e so che un ecosi-
stema malfunzionante si ammala facilmente. Ecco 
io temo che con la specializzazione mi si ammali il 

pensiero, e credo che la malattia più pericolosa sia il pregiudi-
zio. Ma questo è il mio punto di vista personale, la mia opinione, 
e come sempre l’opinionismo può essere banale e fuori fuoco. 
Quindi ho pensato fosse interessante capire come vedono la 
specializzazione i direttori delle principali testate italiane. 
Quanto organizzano il proprio lavoro intorno al beat repor-
ting? Quali criteri usano per assegnare beat specifici? Quanta 

È una idea che risale 
a Charles Chapin, 
direttore dell’Evening 
World

Come vedono la 
specializzazione i 
direttori delle principali 
testate italiane?
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mobilità c’è sui temi all’interno delle redazioni? 
Quali misure adottano per garantire una freschez-
za di visione? Al beat ci pensano? Li preoccupa mai? 
Ho scritto a quasi tutti. Sono riuscita a intervistare 
Andrea Malaguti, direttore della Stampa, Daniele 
Bellasio, vice-direttore del Sole 24 Ore, Luca Sofri, direttore del 
Post, e Francesco Zaffarano, direttore di Will Media – non una 
testata registrata, ma credo valesse la pena inserirla in questo 
ragionamento.
Bellasio dice che al Sole i giornalisti hanno specializzazioni 
molto verticali, e che in ogni caso secondo lui «almeno una 
specializzazione ci vuole, un ambito in cui esercitare la propria 

Quali criteri usano per 
assegnare beat specifici?  
Quanta mobilità c’è sui 
temi nelle redazioni?

INNOVATORE. Charles Chapin fu direttore del 
quotidiano Evening World 
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creatività, capacità di analisi e di studio». La Stampa di Mala-
guti ha «un’impostazione abbastanza tradizionale e preferisce 
ancora avere persone focalizzate soprattutto su determinate 
aree». Anche per Zaffarano, che dirige un nuovo media, «ser-

vono competenze specifiche per rispondere a una 
continua e incrementale complessità dei temi di 
cui parliamo». Sofri è d’accordo sul fatto che certe 
competenze si formino inevitabilmente, e che «na-
turalmente non si arriva mai a occuparsi di cose su 
cui la propria incompetenza rischia di creare guai», 
ma che al Post si è nati con la versatilità implicita. 

«La cosa su cui abbiamo investito molto è la consapevolezza 
dell’ignoranza, e di conseguenza una straordinaria attenzione 
e prudenza».
La specializzazione porta una conoscenza profonda e una ru-
brica fitta di contatti utili. Però a volte serve tutto il contrario: 

A CONFRONTO. Una riunione di redazione del Post, la testata digitale 
fondata e diretta da Luca Sofri

La verticalità porta 
conoscenza profonda  
e contatti, ma a volte 
serve  tutto il contrario
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freschezza e voci nuove fuori dall’eco. Bellasio fa un esempio 
chiaro: «Se sei un giornalista specializzato nella giudiziaria 
magari puoi finire per essere un po’ troppo vicino alla Procu-
ra della Repubblica». Secondo lui però non si trat-
ta del rischio più grosso, che invece identifica nella 
«perdita di contatto con un linguaggio comprensi-
bile preferito dal lettore». Per la stessa ragione Sofri 
dice «un po’ per scherzo, un po’ minacciosamente» 
che nessuno dovrebbe mai scrivere cose di cui è ap-
passionato perché il bias è molto rischioso. «Forse 
me lo racconto come alibi della mia ignoranza, ma se domani 
vado a Reykjavîk e non ci non sono mai stato in vita mia posso 
mettermi nei panni di quelli che mi stanno leggendo più di chi 
ci è già stato cinquanta volte». Malaguti dice che per ovviare a 
questi problemi sente affinità con la pratica anglosassone per 
cui «le persone vengono tenute due o tre anni a occuparsi di 
una cosa e poi cambiano perché sennò c’è una forma di atrofiz-
zazione che non è utile». Zaffarano non è d’accordo: «Se tu mi 
dici che ti sei stufata di occuparti di cibo – ho lavorato molto 
per Will Media e  Zaffarano mi conosce molto bene, ndr – va 
bene, ma non mi sembra utile l’idea che io ogni tanto debba 
fare il cambio della guardia perché così tutti sanno occuparsi 
di tutto». Una cosa comune a cui tengono sia il Post che Will 
Media è l’idea che non esista una proprietà degli argomenti – se 
non verso l’esterno, almeno all’interno della redazione. «Non ci 
sono aree esclusivamente presidiate da qualcuno», 
dice Sofri. Zaffarano parla del “check”, il momento 
in cui nel pomeriggio la redazione quasi al completo 
guarda i video e i post pronti per essere pubblica-
ti. «Non è che se tu scrivi di esteri, allora quello che 
pubblichiamo di economia non ti interessa. Tutti 
sono incoraggiati a dire la loro, intervenire, parte-
cipare e migliorare il contenuto. Spessissimo ci sono contenuti 
che vengono rimandati indietro e rielaborati».
Nessuno dei miei intervistati è convinto che in Italia ci sia una 
formazione adeguata a sostenere specializzazioni per come ne 
stiamo parlando. Bellasio dice che «potrebbero nascere nuo-
ve professionalità legate ai vari strumenti della multimediali-
tà, ma l’errore che rischiamo di fare ancora è di essere troppo 
legati al concetto tradizionale di testo». Secondo Zaffarano ci 

«Se sei un giornalista 
di giudiziaria puoi finire 
per essere troppo 
vicino alla Procura» 

Un’idea condivisa: 
«Non ci sono aree 
esclusivamente 
presidiate da qualcuno»
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sono vuoti formativi: «I percorsi di master non sono sufficien-
ti a rispondere alle esigenze di oggi, sia in termini di temati-
che che di competenze tecniche di formato». Sofri ripete più 
volte di inventarsi altro. «La cosa che trovo deludente è che il 
nostro sistema produce ragazzi neolaureati che si propongo-
no sulla base di schemi, competenze e attitudini terribilmente 
novecenteschi: mi piace molto scrivere, vorrei molto scrivere. 

Ma è la cosa meno competitiva e meno interessan-
te, in questo momento, che tu sappia scrivere». Per 
Malaguti la contemporaneità ha bisogno «da un 
lato di velocità, dall’altro di flessibilità: la nostra at-
tenzione è breve perché siamo dentro la cosiddetta 
grande accelerazione», per cui quello che ci sembra 
decisivo oggi probabilmente tra un paio d’anni non 

lo sarà per niente. «Questo presuppone la necessità di creare 
professionisti flessibili che abbiano soprattutto la capacità di 
ragionare sui cambiamenti e non tanto sullo specifico». In ge-
nerale ho notato che sono tutti molto meno preoccupati di me 
sul rischio del pensiero di branco e della perdita di prospettiva 
che può portare una specializzazione longeva. In effetti è pos-
sibile che alle costrizioni del beat pensino molto più i reporter 
che i direttori. Ad ogni modo mi sembra sia emerso che regole 
troppo ferree non ce ne sono, e questo mi piace. Domani pro-
pongo un pezzo sulla violenza di genere.�

La contemporaneità  
ha bisogno da un lato  
di velocità, dall’altro  
di flessibilità

FREEPIK
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Come accedere alle 
fonti aperte che servono 
a un’inchiesta
Alcuni strumenti Osint (Open source intelligence) utili a rafforzare l’impianto 
di un’indagine giornalistica. Per verificare un’immagine, controllare un dato 
societario, tracciare la rotta di una nave o un aereo
di Gabriele Cruciata

GIORNALISMO DI APPROFONDIMENTO

N egli ultimi anni, il giornalismo d’inchiesta a fonti aperte 
è emerso sempre più come uno strumento fondamen-
tale per la democrazia e la trasparenza. Questo tipo di 

giornalismo consente ai reporter, inclusi freelance con limita-
te risorse economiche, di accedere a un vasto bacino di infor-
mazioni senza dover fare ingenti investimenti economici (ad 
esempio in trasferte, in strumenti o semplicemente in tempo). 
La disponibilità di strumenti digitali, molti dei quali 
gratuiti, ha democratizzato l’accesso alle informa-
zioni, permettendo di costruire storie robuste e ben 
documentate non solo con il “sistema tradizionale” 
delle fonti chiuse che rivelano notizie al giornalista, 
ma anche grazie alla navigazione online. La metodo-
logia cosiddetta OSINT (Open Source Intelligence) è stata in-
fatti cruciale in numerose inchieste di rilevanza globale e non 
sostituisce necessariamente quella tradizionale, ma può anche 
contribuire ad integrarla. Realtà giornalistiche come Bellingcat, 
ad esempio, hanno dimostrato quanto sia potente l’uso di fonti 
aperte nel giornalismo utilizzando queste tecniche per svelare 
verità nascoste, come l’abbattimento del volo MH17 in Ucraina 
o le atrocità in Siria. In Italia, l’utilizzo di strumenti OSINT ha 
permesso di indagare su casi di malaffare, traffico di rifiuti e 
altri scandali. Ma come si fa ad accedere a strumenti simili?

Un ventaglio di tools 
gratutiti che ha 
democratizzato l’accesso 
a dati e informazioni 

https://www.bellingcat.com/app/uploads/2015/10/MH17-The-Open-Source-Evidence-EN.pdf
https://www.bellingcat.com/news/2023/11/24/escalation-in-north-west-syria-civilian-areas-hit-in-renewed-attacks/
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Restringere il campo  
Partiamo dalle basi, ossia la ricerca su Google, che se svolta in modal-
ità avanzata ci può aiutare a trovare informazioni anche molto speci-

fiche in modo rapido e preciso. Ad esempio, con comandi 
come filetype:pdf, si possono individuare documenti ufficiali 
in formato PDF, mentre site:it limita la ricerca a siti italiani, 
utile per inchieste con un focus geografico specifico. I cosid-
detti “operatori booleani”, come “AND”, “OR”, e “NOT” aiuta-
no a combinare o escludere termini, affinando ulteriormente 
i risultati e aiutando a lavorare sulle connessioni tra diversi 

elementi (ad esempio tra due persone, o tra una persona e un’azien-
da). A titolo di esempio, l’uso combinato di comandi come site:.gov.it 
“discariche” “ispezioni” può portare a rapporti ufficiali o comunica-
ti stampa delle autorità competenti che possono darci rapidamente 
un quadro ufficiale rispetto a tematiche come quello delle discariche 
abusive usando come fonte la burocrazia digitale.

Fact checking sulle immagini  
Un altro caso è quello della cosiddetta ricerca inversa per immagi-
ni, offerta da Google Immagini ma anche da molti altri browser. Si 
tratta di un sistema semplicissimo da usare e che permette di scopri-
re l’origine e la diffusione di una foto, e in certi casi anche la prima 
data di indicizzazione. Questo è essenziale per il fact-checking e per 
smascherare possibili manipolazioni delle immagini, peraltro verifi-
cabili anche con strumenti specifici come ad esempio Invid, un tool 
a fonti aperte sviluppato con fondi europei che grazie a una serie di 

software consente di analizzare foto e video e segnalarne 
punti o elementi sospetti, ossia probabilmente manipo-
lati o ritoccati. 
A titolo d’esempio, la ricerca inversa per immagini può 
essere usata per capire se un’immagine è stata pubblica-
ta senza contesto o con una narrativa fuorviante, ma può 
anche aiutarci a geolocalizzare una foto o un video tra-

mite la ricerca dei luoghi immortalati. In Italia, durante la pandemia 
COVID-19, alcuni giornali diffusero immagini di ospedali sovraffol-
lati. Alcune erano reali, altre erano foto di ospedali stranieri circolate 
anni prima. La ricerca inversa per immagini ha permesso di verificare 
in pochi secondi quali fossero autentiche e quali no.
A questo proposito, la ricerca inversa per immagini è spesso usata 
in parallelo a mappe e satelliti, facilmente accessibili anche gratuita-

Scoprire l’origine e la 
diffusione di una foto 
attraverso la ricerca 
inversa di Google

Mappe e satelliti 
consentono di tracciare 
nel tempo un’immagine  
e fare fact-checking

https://support.google.com/websearch/answer/2466433?hl=en
https://support.google.com/websearch/answer/2466433?hl=en
https://www.invid-project.eu/
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mente e che consentono di geolocalizzare, di verificare, 
ma anche di monitorare i cambiamenti nel tempo grazie 
alla funzione di immagini storiche. La capacità di misu-
rare distanze e identificare dettagli geografici è cruciale 
per confermare la posizione di un evento o analizzare 
potenziali attività illegali, ma anche per parlare di cambiamenti ur-
banistici e crisi climatica. Ad esempio L’Espresso ha usato immagini 
satellitari per raccontare la propaganda dietro alla costruzione della 
nuova capitale egiziana, mentre il New York Times ha avuto bisogno 
di pochi click per verificare tramite il satellite la veridicità dei video 
amatoriali che per primi mostrarono le atrocità avvenute a Bucha nel 
2022.   

Sulle tracce
Ma esistono anche strumenti come Flightradar24, MarineTraffic, e 
OpenRailwayMap ormai indispensabili per tracciare i movimenti di 
aerei, navi e treni. Giusto per fare un esempio, grazie a FlightRadar24 

Flightradar24 
o MarineTraffic 
permettono di tracciare i 
movimenti di aerei e navi

IMMAGINI. Bucha, nord-ovest di Kiev, memoriale per le vittime: nel marzo 
22 il massacro di oltre 450 civili ucraini da parte dell’esercito russo 

ZUMAPRESS / ANSA

https://lespresso.it/c/attualita/2023/4/20/egitto-sorge-nel-deserto-la-capitale-della-propaganda-del-dittatore-al-sisi/2914
https://www.nytimes.com/2022/04/04/world/europe/bucha-ukraine-bodies.html
https://www.nytimes.com/2022/04/04/world/europe/bucha-ukraine-bodies.html
https://www.flightradar24.com/
https://www.marinetraffic.com/en/ais/home/centerx:-92.168/centery:38.584/zoom:19
https://www.openrailwaymap.org/
https://www.flightradar24.com/
https://www.marinetraffic.com/en/ais/home/centerx:-92.168/centery:38.584/zoom:19
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è possibile monitorare tutti i voli presenti in questo mo-
mento specifico in un certo punto del mondo, ma è anche 
possibile analizzare la storia di volo di un determinato 
velivolo e sapere quali rotte ha percorso in quali giorni, 
in quali condizioni, e per ciascun volo sapere a quale al-
titudine ha volato e se ha incontrato problemi durante 

il tragitto, diventando un grande alleato di chiunque voglia scrivere 
notizie (anche di cronaca) che in qualche modo riguardano voli com-
merciali, passeggeri o militari.
Infatti strumenti simili non solo offrono dati in tempo reale, ma con-
servano anche registri storici, utili per ricostruire gli spostamenti di 
individui o merci. Questa funzione è stata fondamentale in inchieste 
su traffici illeciti e attività governative, come nel caso di Bellingcat 
o di IrpiMedia, che hanno rispettivamente investigato sulle attività 
del vicepresidente della Guinea Equatoriale e sulla pesca del tonno 
rosso.  

Incroci societari 
Ma non mancano anche tool per indagare su attività aziendali e con-
nessioni più o meno nascoste. Penso a piattaforme come OpenCor-
porates, che offre un accesso a registri societari e documenti ufficiali, 
ma anche a Telemaco (registro imprese), grazie al quale si possono 

OpenCorporates  
offre un accesso 
a registri societari  
e documenti ufficiali

https://www.bellingcat.com/news/2023/11/02/public-holidays-equatorial-guineas-vice-president-insists-superyacht-in-italian-vacation-hotspots-is-a-military-vessel/
https://irpimedia.irpi.eu/tonno-nero/
https://irpimedia.irpi.eu/tonno-nero/
https://opencorporates.com/
https://opencorporates.com/
https://www.registroimprese.it/
https://opencorporates.com/
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fare visure camerali anche molto approfondite e storiche per pochi 
euro. Questi strumenti sono essenziali per tracciare la proprietà di 
aziende, scoprire legami tra diverse entità e identificare potenziali 
conflitti di interesse, prestanomi, sistemi a scatole cinesi 
e via dicendo.
Si tratta solo di alcuni esempi che possono far emergere 
quanto le fonti aperte costituiscano oggi una frontiera 
fondamentale per il giornalismo investigativo. Non per-
ché possano mandare in soffitta il giornalismo d’inchiesta 
“vecchio stile”, ma perché possono integrarlo abbassando 
notevolmente i rischi per la persona, i costi di indagine e 
il tempo necessario alla verifica di un fatto. Tutti elementi essenziali in 
un settore caratterizzato da profonda instabilità contrattuale e paghe 
progressivamente decrescenti. Peraltro gli strumenti descritti sono 
solo l’inizio di un arsenale potenzialmente infinito a disposizione dei 
giornalisti per condurre indagini accurate, indipendenti e di impatto, e 
sono solamente strumenti. L’abilità umana sta nel saperli utilizzare in 
modo creativo e rigoroso, magari in combinazione tra loro, e seguendo 
sempre e comunque le indicazioni della deontologia di base e del met-
odo giornalistico classico.  �

Si abbassano 
notevolmente i rischi  
per la persona, i costi  
di indagine e i tempi  
delle verifiche

In un longform di novembre 
2023, i giornalisti di Bellingcat 

hanno tracciato il superyacht 
Blue Shadow, utilizzato dal 
vicepresidente della Guinea 
Equatoriale Teodoro Nguema 
Obiang, per viaggi di lusso in Italia. 
Lo yacht era stato presentato come 
nave militare, e ciò creava problemi 
di abuso di risorse statali da parte 
del vicepresidente nonché un 
tentativo di giustificare l’uso di fondi 
pubblici per i lussi personali per cui 
lo stesso vicepresidente è noto. 
Per sviluppare l’inchiesta, 
i giornalisti hanno usato 

MarineTraffic per tracciare la 
posizione del superyacht, oltre a 
immagini satellitari e dati pubblici 
sui voli per collegare gli spostamenti 
di Obiang e la sua presenza in 
note località turistiche italiane, 
soprattutto sarde. Oltre a questo, 
sono state utilizzate anche immagini 
e video postati sui social, spesso 
proprio dal diretto interessato, che 
ancora oggi posta di frequente 
sui social dei contenuti relativi 
alla propria vita sfarzosa mentre 
il paese di cui è vicepresidente 
affronta gravi crisi economiche e 
sociali.  

BLUE SHADOW

https://www.bellingcat.com/news/2023/11/02/public-holidays-equatorial-guineas-vice-president-insists-superyacht-in-italian-vacation-hotspots-is-a-military-vessel/
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Lighthouse Reports: 
non arrivare prima 
di altri ma meglio
È una redazione di giornalismo investigativo e collaborativo nata nel 2019. 
Oggi raggiunge 30milioni di persone, grazie a 100 media partner. Obiettivi, 
temi, difficoltà e sostenibilità di un caso di studio 
di Serena Curci

I l giornalismo è in continua evoluzione, in spasmodica ricer-
ca di nuove forme di comunicazione libere e indipendenti. 
E tra queste realtà c’è la redazione investigativa non pro-

fit di Lighthouse Reports che, dal 2019, affronta e analizza la 
complessità del mondo, mettendo da parte i pregiudizi e i bias 
che permeano la società. Dalla crisi climatica alle migrazioni, 
fino ai grandi conflitti che attanagliano il mondo: sono tanti 
i temi che chi collabora con Lighthouse sonda, alla ricerca di 
quel sommerso in grado di fornire una nuova chiave di lettura 
dei fatti. Questo progetto può essere inteso come uno spazio 
d’incontro in cui giornalisti freelance e media rico-
nosciuti a livello globale collaborano per dare vita a 
un nuovo tipo di informazione che sia al passo con il 
presente e con una moderna schiera di lettori sem-
pre più attenti e partecipativi. 

Due inchieste simbolo 
«Se ognuno di noi potesse avere una testimonianza imparziale 
di ciò che accade in certi luoghi, il mondo ora sarebbe un posto 
migliore – racconta Klaas van Dijken, direttore di Lighthouse 
Reports – . Si tratta, però, di un’utopia: per questo cerco di di-
ventare io un mezzo per raccontare ciò che avviene in determi-
nate aree. Il nostro lavoro può fare la differenza». Sudan, Siria 

MODELLI ESTERI 

«Fondamentale scoprire i 
fatti, ma anche far capire 
ai lettori ciò che accade»



100

4. Giornalismi

e Yemen: questi sono solo alcuni dei luoghi finiti sotto la lente 
d’ingrandimento del giornalista. Un ideale, quello di Klaas van 

Dijken, supportato da Daniel Howden, collega e ma-
naging director di Lighthouse Reports: «Il giornali-
smo investigativo ha un chiaro obiettivo: svelare le 
verità nascoste alla collettività. Questo tipo di infor-
mazione ha un cugino: il giornalismo esplicativo. È 
fondamentale scoprire i fatti, ma anche far capire ai 

lettori ciò che accade». Howden, con il supporto dei suoi col-
leghi, ha messo un punto definitivo a una delle peggiori trage-
die avvenute in Messico: l’incendio del 2023 in cui sono mor-
te 40 persone nel centro di detenzione per migranti a Ciudad 
Juárez. Un’indagine che ha dato una risposta ai parenti delle 
vittime, smentendo le versioni ufficiali rilasciate dalle istitu-
zioni. In questo caso, la redazione ha collaborato con La Verdad 
in Messico e con El Paso Matters negli Stati Uniti. Un progetto, 

ALLA GUIDA. Klaas van Dijken, fondatore di Lighthouse Reports

L’inchiesta sul centro di 
detenzione per migranti 
a Ciudad Juárez, Messico
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quello del gruppo, che ha richiesto l’analisi di oltre 16 ore di fil-
mati provenienti dall’interno del centro e l’utilizzo di preziosi 
materiali audio inediti. La ricerca della squadra, però, non si è 
fermata qui: utilizzando queste fonti, infatti, sono 
riusciti a creare un modello 3D della struttura per 
ricostruire in maniera precisa e dettagliata le dina-
miche dell’accaduto e che cosa non ha funzionato. 
Un altro progetto ha avuto come protagonista l’Ita-
lia. Il nostro Paese – secondo un’inchiesta co-pub-
blicata da Bellincat, Il Fatto Quotidiano, La Stampa, 
Osservatorio Diritti, Irpi e Presa Diretta – venderebbe un ampio 
quantitativo di armi al Turkmenistan, una delle aree più op-
pressive al mondo. L’indagine ha sfruttato diversi mezzi: dalla 
ricerca e analisi dei social media, fino all’utilizzo della geoloca-
lizzazione e cronolocalizzazione per scovare possibili violazioni 
normative ed europee che regolano la vendita di armi. Inoltre, 
il team incaricato del progetto ha seguito un corso di formazio-
ne a Brescia per raggiungere un grado di conoscenze avanzato 
sulla materia, sviluppando lo spirito critico necessario per af-
frontare un caso così delicato. I metodi dei giornalisti, dunque, 
variano da caso a caso, ma gli strumenti tecnologici più moder-
ni e la consapevolezza assoluta in merito al tema trattato sono 
sicuramente un mezzo fondamentale per rintracciare la verità 
nei contesti più opachi. 

Non arrivare prima di altri ma meglio  
Lighthouse Reports si discosta profondamente dalle 
logiche dell’informazione di stampo generalista: si 
tratta, infatti, di un prodotto giornalistico che non 
punta a battere la concorrenza arrivando per primo, 
ma che necessita di tempo, costanza e tanta pazien-
za. «Le nostre indagini, a partire dalla loro idea-
zione fino alla loro pubblicazione, richiedono dai quattro agli 
otto mesi. La nostra ricerca più lunga, però, è durata quasi due 
anni», racconta Daniel Howden. Quello di Lighthouse Reports 
è un tipo di giornalismo lento che mira al cuore della notizia, 
dipanando la matassa di intrighi e sotterfugi che rende un tema 
invisibile ai più. E garantire un equilibrio tra media differenti 
che collaborano è sicuramente una delle parti più complesse 
del lavoro: «Quando funziona è pazzesco, ma far cooperare i 

Armi dall’Italia  
al Turkmenistan:   
per i reporter anche  
un corso di formazione 

«La realizzazione delle 
nostre indagini, 
richiede dai quattro 
agli otto mesi»
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vari professionisti non è semplice: ogni giornalista ha i propri 
obiettivi e la propria storia», spiega Klaas van Dijken.

Difficoltà e minacce   
Il rischio di subire minacce quando si valicano i confini del non 
detto è dietro l’angolo. E le intimidazioni assumono contorni 
differenti in base alle tracce che si stanno seguendo: «Molte 

volte sono degli avvertimenti comunicati da terze 
parti: mi hanno consigliato caldamente di smettere 
di indagare o evitare di cercare informazioni in de-
terminati luoghi – spiega Daniel Howden -. In pas-
sato, soprattutto nelle aree di guerra, ho ricevuto 
minacce “fisiche”. A diversi membri della redazio-
ne, invece, sono stati inviati messaggi anonimi sui 

social». 
I racconti affrontati dai giornalisti di Lighthouse rimangono 
impressi nella loro memoria: svelare il non detto, i segreti oscu-
ri che i Paesi custodiscono nella loro più profonda riservatezza, 
cambia le loro prospettive. Il ruolo della Grecia nel naufragio di 
Pylos e gli algoritmi illegali utilizzati dai Paesi Bassi per valu-
tare chi richiede il visto: queste sono solo alcune delle indagini 
svolte da Lighthouse Reports. «La guerra civile in Costa d’A-
vorio, il disastro della centrale nucleare di Fukushima e il Wa-
tergate greco sono solo alcune delle vicende che più mi hanno 
scioccato», racconta Howden.

Modelli di sostenibilità 
Le difficoltà per Lighthouse Reports riguardano anche la capa-
cità di sostenersi economicamente. «Quando nel 2019 è nato il 
nostro progetto eravamo in tre, ora siamo in 30. Per noi è anco-

ra fondamentale essere indipendenti dalle istituzio-
ni», spiega Klaas van Dijken. La squadra è formata 
da trenta giornalisti che hanno scelto di rinunciare 
alle sovvenzioni statali con un chiaro obiettivo: ga-
rantirsi la completa indipendenza dalle istituzioni 
e diventare un simbolo di trasparenza e affidabilità 
per i lettori. In un momento storico in cui la fiducia 

nei confronti del giornalismo mainstream sta vivendo una bat-
tuta d’arresto, una presa di posizione di questo tipo può attrar-
re gli utenti più diffidenti. Lighthouse si finanzia con le dona-

Tra i casi trattati la 
guerra civile in Costa 
d’Avorio e il disastro della 
centrale di Fukushima

No alle sovvenzioni 
statali per garantirsi la 
completa indipendenza 
dalle istituzioni
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zioni e per questo, spiega Daniel Howden, «la raccolta fondi è 
un’attività imprescindibile per il nostro sostentamento».
Dal 2019 questa redazione può essere definita un valido espe-
rimento per creare un nuovo modello di giornalismo in cui le 
capacità, le culture e gli obiettivi di giornalisti dif-
ferenti s’intrecciano per offrire nuove chiavi di let-
tura agli utenti. Lighthouse Reports ha alcuni trat-
ti peculiari che lo rendono un progetto da tenere 
sott’occhio: la scelta di trattare temi fortemente 
polarizzanti per la stampa nazionale, come le mi-
grazioni o il cambiamento climatico, scegliendo di 
utilizzare medium differenti, come il podcast, la stampa online 
e le produzioni documentaristiche. Un lavoro che non è passato 
inosservato al pubblico e alle testate mainstream: le indagini del 
gruppo hanno raggiunto più di 30milioni di persone, grazie al 
supporto di 100 media partners. Il futuro di Lighthouse Repor-
ts è un’incognita, ma di una cosa Daniel Howden è certo: «Vo-
gliamo rendere le nostre risorse sempre più accessibili ai gior-
nalisti che indagano sulle storie più complesse e che lavorano 
nelle aree più difficili del mondo».�

«La raccolta di 
donazioni è un’attività 
imprescindibile per il 
nostro sostentamento»
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A Gaza anche  
l’inchiesta rischia  
di soffocare
Scoprire qualcosa di nuovo richiede tempo. E in una guerra così devastante, 
l’urgenza della denuncia o l’insufficienza di dati verificabili rende molto diffici-
le una investigazione affidabile
di Lorenzo Bagnoli, condirettore di IrpiMedia

P remessa: non sono un reporter di guerra. Seconda pre-
messa: non faccio cronaca. Detto questo, la mia opinio-
ne: in guerra non c’è spazio per l’inchiesta. Il motivo è 

quasi banale: un conflitto crea delle condizioni per cui verifica-
re indipendentemente le informazioni e cercare molto al di là di 
quello che forniscono le fonti ufficiali diventa proibitivo. Come 
si può pensare di chiedere ai giornalisti di Gaza di fare più dei 
miracoli che già compiono ogni giorno andando in onda o rac-

contando ciò che vedono? Ne sono già morti come 
mai era avvenuto in conflitti precedenti. Non pos-
sono scavare oltre e chiunque fosse insieme a loro in 
questo momento in un contesto drammatico come 
quello della Striscia cos’altro mai potrebbe fare? A 
Gaza adesso non c’è tempo per l’inchiesta.
In Israele ci sono testate che hanno la capacità di 
fare inchieste e che negli anni hanno firmato grandi 

pezzi di giornalismo. Dopo il 7 ottobre, +972 ha rivelato il modo 
in cui l’esercito israeliano ha allargato il raggio degli obiettivi 
dei suoi bombardamenti anche a target non militari. È un’in-
chiesta che si basa sulla testimonianza di diverse fonti anoni-
me che proprio per il momento in cui esce è molto significativa. 
Tuttavia, in altre circostanze, avrebbe richiesto probabilmente 
delle conferme ulteriori prima di essere pubblicata. L’urgenza 

In questo contesto 
cercare molto al di là  
di quello che forniscono 
le fonti ufficiali  
diventa proibitivo

GUERRA E GIORNALISMO/1

https://www.972mag.com/
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della denuncia è opprimente, è del tutto comprensibile. Le fon-
ti anonime, se affidabili e corroborate, possono essere ritenute 
sufficienti in circostanze tanto eccezionali. Ma nor-
malmente l’asticella delle conferme è più alta, soprat-
tutto per accusare l’esercito. 

Entrare o “verificare da lontano”?
I media internazionali chiedono – giustamente – il 
diritto di entrare nella Striscia di Gaza per verificare 
di persona cosa stia succedendo. Tuttavia possono 
lavorare anche da fuori: uno dei principali pezzi di inchiesta 
sul conflitto è stato realizzato (principalmente) “da remoto”. 
Mi riferisco al lavoro di verifica su chi sia stato responsabile 
della distruzione dell’ospedale di al Ahli di cui abbiamo scritto 

È stata realizzata “da 
remoto” l’inchiesta 
di verifica sul 
bombardamento 
dell’ospedale al Ahli  

ZUMAPRESS / ANSA

FACT-CHECKING. L’ospedale di al Ahli a Gaza è stato bombardato il 17 
ottobre 2023: l’esplosione è stata analizzata dai media internazionali
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nel primo numero di Tabloid del 2024. È un lavo-
ro che non ha fornito risposte certe ma ha almeno 
permesso alle testate internazionali di correggere le 
informazioni scorrette che già erano state diffuse. È 
un pezzo di grande giornalismo che è servito solo 
alla verifica dei fatti è che è stato fatto “lontano” 
dal contesto di guerra. Non è servito a svelare ma 

a correggere. Tanto è vero che è una ricostruzione comunque 
incompleta. 
Il problema dell’inchiesta è che ha dei tempi suoi, che si intrec-
ciano con quelli della cronaca ma non ne possono dipendere. 
Scoprire qualcosa di nuovo richiede tempo. E a volte è sem-
plicemente troppo presto oppure altrettanto semplicemente 
mancano i dati. Prima di scoprire altro a volte servirebbe capire 
meglio quello che è successo e che sta succedendo. Spiegazio-

Spiegazioni e storie 
possono essere molto  
più utili di un’inchiesta 
per fornire contesto 
in uno scenario di guerra

ABACA / ANSA

FRONTE LIBANESE.  Il quartiere di Kafaat, Beirut, bombardato 
dall’aviazione israeliana nell’ottobre di quest’anno 

https://odg.mi.it/tabloid/la-guerra-a-gaza-cosa-succede-quando-una-testata-sbaglia/
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ni, approfondimenti e storie possono essere molto più utili di 
un’inchiesta per fornire contesto in scenari di guerra, dove al-
tre forme di giornalismo sono pressoché impossibili 
se non schierandosi inevitabilmente e abbassando le 
richieste in merito alle prove. Allora diventa più una 
questione di denuncia che di nuova conoscenza, che 
è uno scopo altissimo ma che non è necessariamente 
il motivo per cui si cercano di scoprire dei fatti tenuti 
nascosti. 

Differenti scale di priorità  
Un’altra riflessione riguarda quale necessità di conoscenza ap-
paga l’inchiesta in contesti di guerra: a quale pubblico ci si ri-
volge? Per la tipologia di inchieste che faccio con i colleghi di 
IrpiMedia ho la fortuna spesso di collaborare con dei colleghi 
locali. La relazione non è la stessa che intercorre tra un fixer – 
un supporto al lavoro di un altro giornalista straniero che poi 
firma – ma tra colleghi del tutto alla pari, che cercano insieme 
tagli e prospettive dalle quali osservare un problema e costruire 
un’ipotesi di ricerca. Mi è capitato spesso di cercare di costruire 
insieme a colleghi russi in esilio oppure ucraini lo spazio per re-
alizzare delle inchieste comuni, transnazionali. Questo spazio 
si è del tutto dissolto dal febbraio del 2022. Le priorità che ab-
biamo sono diverse. Ho più volte proposto di raccontare insie-
me la ricostruzione dell’Ucraina ma finora è sempre stato trop-
po presto. La mia scala di notiziabilità è del tutto disallineata 
rispetto alla loro. E questo, dal mio punto di vista, è 
un problema perché nel migliore dei casi significa la-
vorare senza il fondamentale contributo dei colleghi. 

Giornalismo e democrazia, sospesi insieme 
Arrivo così all’ultima considerazione: se il giornali-
smo è il cane da guardia della democrazia, serve la 
democrazia affinché ci sia il giornalismo. A volte nei 
“discorsi petto in fuori” con cui fingiamo che la professione sia 
un’arma ho l’impressione che scambiamo i termini. Nei Paesi 
dove la democrazia è sospesa o è cancellata anche il giornali-
smo subisce la stessa sorte. E se c’è la guerra, anche il giorna-
lismo inevitabilmente risponde alla legge marziale, con tutti i 
limiti che questo comporta.�
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Entrare a Gaza da 
embedded è meglio 
che restare fuori 
Non solo ascoltare la propaganda dell’ufficiale accompagnatore: i giornalisti 
al seguito di un esercito possono comunque vedere le distruzioni causate, ve-
rificare e denunciare 
di Ugo Tramballi

U n vecchio inviato a Beirut negli anni ‘80, raccontava 
che a un posto di blocco i siriani lo avevano costretto 
a mangiare l’accredito stampa. Il documento che aveva 

inavvertitamente esibito, era stato rilasciato dai cristiano-ma-
roniti, nemici dei siriani. La “bufala” ebbe molto successo: nei 
mesi e negli anni successivi molti se la sarebbero rivenduta a 
colleghi e familiari: i palestinesi mi hanno fatto mangiare l’ac-
credito degli sciiti, gli sciiti quello dei sunniti, i drusi quello de-
gli israeliani. Era una balla perché nonostante il caos settario 
di quel paese (sono 17 le confessioni del Libano e in quegli anni 
tutti avevano combattuto contro tutti, almeno una volta), esi-

steva un solo accredito per la stampa. Era un banale 
foglio A4, una foto pinzata o incollata con un tim-
bro che rappresentava il cedro del Libano. Nome, 
cognome e numero di passaporto. Il documento 
veniva rilasciato previa richiesta del giornale. Più 
di una volta l’avevo scritta io stesso nell’anticamera 
dell’ufficio-stampa del ministero, firmandomi In-

dro Montanelli. La guerra civile era iniziata nel 1975; negli anni 
successivi erano intervenuti i siriani, gli israeliani, gli america-
ni, i francesi, il contingente italiano del generale Franco Angio-
ni. Ma l’accredito continuava ad essere rilasciato dal ministero 
dell’Informazione su Hamra, la via principale di Beirut Ovest 

L’assioma di tutti i vecchi, 
gli attuali e i futuri inviati 
di guerra: più regna il 
caos, meglio si lavora
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musulmana. Secondo uno dei primi manuali Cencelli del pae-
se, quel ministero spettava al partito Amal, sciita. E a tutti, an-
che a coloro che volevano vedere morto Nabih Berri, il leader 
di Amal, andava bene così. Quell’accredito veniva accettato in 
ogni posto di blocco, quale fosse la milizia che lo controllava.

Nelle guerre civili
Questo episodio nasconde un insegnamento fonda-
mentale per tutti i vecchi, gli attuali e i futuri inviati 
di guerra: più regna il caos, meglio si lavora. Nel Li-
bano degli anni ‘80 uscivo di casa e non dovevo fare 
altro che scegliere se cercare di entrare nel campo pa-
lestinese di Chatila bombardato dai siriani o seguire la guerra 
inter-cristiana tra i clan dei Gemayel e dei Frangieh. Non dove-
vo chiedere nessun permesso: oltre all’accredito servivano solo 
un autista di fiducia e un po’ di dollari in tasca.
Un altro paradiso per l’inviato di guerra era stato l’Afghanistan 
dei mujaheddin che combattevano l’invasione russa. Uso la de-

Negli anni ‘80 in Libano 
non dovevo chiedere 
nessun permesso: 
servivano solo un 
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finizione “paradiso” sapendo di parlare da giornalista a giorna-
listi: Beirut, la valle del Panshir o l’assedio iraniano di Bassora 
durante la guerra con l’Iraq, non avevano nulla di paradisiaco. 
Un buon corrispondente al fronte non deve mai dimenticare di 
essere testimone di tragedie. Anche se una certa dose di cini-
smo può essere sempre utile.
Conflitti come l’afghano o il libanese permettevano una grande 
libertà di movimento perché erano combattuti da milizie, per 
lo più erano guerre civili. Il timbro sull’accredito di Beirut di-
ceva “état du Liban” ma quello stato non esisteva più. Un gran 
numero delle guerre calde dell’epoca della Guerra Fredda, ave-
vano queste caratteristiche.

Perché con Gaza cambia tutto
Poi è venuta l’età del giornalismo embedded: cioè del-
le guerre combattute da un esercito regolare con uno 
stato maggiore, un servizio stampa, i tour guidati, la 
propaganda, sceneggiature predeterminate e qua-
si mai scelte dai giornalisti. L’invasione americana 
dell’Iraq del 2003 è stata l’apogeo della propaganda 
di guerra. Un’altra più attuale è Gaza. Da un anno gli 
israeliani combattono, impedendo alla stampa inter-

nazionale di entrare nella striscia. Prima che occupassero Ra-
fah, a Sud, anche gli egiziani negavano l’accesso da quell’unica 
altra frontiera, oltre l’israeliana. Le sole testimonianze sono 
quelle dei giornalisti arabi che erano già a Gaza prima del 7 ot-

Per i colleghi puristi del 
giornalismo di guerra, 
essere embedded 
equivale a tradire 
la professione
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tobre dell’anno scorso: soprattutto al Jazeera in arabo, molto 
schierata; e la stessa all-news in inglese, meno propagandistica 
e più professionale. Al settembre 2024 i giornalisti uccisi nella 
striscia sono 111. Solo medici, infermieri e impiegati 
Onu hanno avuto più morti. E’ difficile dire se i gior-
nalisti sono degli obiettivi per gli israeliani. Qualcu-
no forse è stato ucciso di proposito ma la gran parte 
è stata vittima come donne e bambini, dei bombar-
damenti indiscriminati. 
Nelle molte altre crisi precedenti, Israele permet-
teva alla stampa internazionale di entrare a Gaza. 
Ma neanche sommando gli scontri del 2007, 2008, 2012, 2014 
e 2021, vittime e danni sono paragonabili con “Spada di ferro”, 
il nome in codice dato a questa guerra dagli israeliani. Questa 
volta solo piccoli gruppi di giornalisti vengono scortati e por-
tati dove l’esercito israeliano vuole. Visite brevi, di qualche 
ora. Puro giornalismo embedded. Ma non dovete pensare che 
i giornalisti dentro Gaza siano invece più liberi di raccontare 
tutto ciò che vedono. Anche loro sono sotto l’attento controllo 
di Hamas. I sondaggi dicono che la maggioranza dei palestinesi 
è contro il movimento islamico ma, dentro, nessuno può per-
mettersi di dirlo. Ancor meno accusare Yahya Sinwar, il capo 
di Hamas corresponsabile del massacro quotidiano poi ucciso 
dagli israeliani, di essersi fatto scudo dei civili.
Per i colleghi puristi del giornalismo di guerra, essere embed-
ded equivale a un tradimento della professione. Ma qui in Isra-
ele come in ogni conflitto dove combattono eserciti regolari, 
non c’è alternativa ad essere “irregimentati” (la traduzione 
negativa di embedded). In realtà anche così, anche entrare a 
Gaza su invito israeliano è meglio di niente. Oltre ad ascolta-
re la propaganda dell’ufficiale accompagnatore, i giornalisti 
possono tenere gli occhi aperti e vedere le distruzioni causate 
dall’esercito dell’ufficiale accompagnatore. Quello che con-
ta è lo stato d’animo del giornalista, che sia embedded o no. 
Nel 2004 un inviato e un operatore della NBC americana era-
no “aggregati” (la tradizione meno dura di embedded) a una 
brigata di Marines, a Fallujah. Partecipando a un’operazione, 
furono testimoni dell’esecuzione dentro una moschea di alcu-
ni combattenti iracheni feriti e disarmati. Fecero il loro lavoro: 
diedero la notizia. �
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L’epoca dei  
«fatti alternativi»

Il 21 gennaio 2017, il giorno successivo all’insediamento di Donald Trump come 45mo presiden-
te degli Stati Uniti, i media analizzarono foto e dati sull'affluenza alla cerimonia, e riportarono 
che il numero di persone presenti all’evento era inferiore rispetto a quello delle cerimonie inau-
gurali di presidenti precedenti, come Barack Obama. Il nuovo portavoce della Casa Bianca, 
Sean Spicer, convocò una conferenza stampa straordinaria per contestare le stime e difen-
dere il presidente. Spicer dichiarò che l’inaugurazione di Trump aveva attirato «il più grande 
pubblico che abbia mai assistito a un’inaugurazione». Sostenne che i media avevano manipo-
lato immagini e informazioni per sminuire l'importanza dell'evento e attaccare politicamente 
Trump. Tuttavia, le affermazioni di Spicer non erano supportate da dati oggettivi: le fotografie 
aeree mostravano un'affluenza significativamente inferiore rispetto agli eventi passati. La di-
chiarazione di Spicer provocò una reazione immediata da parte dei media.  In questo contesto, 
il 22 gennaio 2017 Kellyanne Conway, top advisor del presidente Donald Trump, fu intervistata 
dal giornalista Chuck Todd, della NBC.  Questo è un estratto di quella intervista.

Todd: Non hai risposto alla domanda sul 
perché il presidente ha chiesto all’addetto 
stampa della Casa Bianca di presentarsi 
per la prima volta davanti al podio e dire 
una menzogna? Perché lo ha fatto? Mina la 
credibilità dell’intero ufficio stampa della 
Casa Bianca fin dal primo giorno. Conway: 
No, non è così. Non essere così drammatico al 
riguardo, Chuck. Che cosa... Stai dicendo che 
è una falsità. Sean Spicer, il nostro addetto 
stampa, ha semplicemente dato fatti alternativi 
a questo. Ma il punto resta... Todd: Aspetta 
un attimo – fatti alternativi? Fatti alternativi? 
Quattro dei cinque fatti che ha detto, (…) . 
Quattro dei cinque fatti che ha pronunciato 
non erano veri. Guardate, i fatti alternativi 
non sono fatti. Sono falsità. Conway: Chuck, 
pensi che sia un dato di fatto o no che milioni 
di persone abbiano perso i loro piani o 
l’assicurazione sanitaria e i loro medici sotto 
il presidente Obama? Pensi che sia un fatto 
che tutto ciò che abbiamo sentito da queste 
donne ieri è accaduto sotto la supervisione 
del presidente Obama? È stato presidente per 
otto anni. Donald Trump è qui da circa otto 
ore. Pensate che sia un fatto che milioni di 

donne, 16,1 milioni di donne, mentre sono qui 
davanti a voi oggi, siano in povertà insieme 
ai loro figli? Pensi che sia un fatto che milioni 
di persone non hanno assistenza sanitaria? 
Pensate che sia un fatto che abbiamo speso 
miliardi di dollari per l’istruzione negli ultimi 
otto anni solo per avere milioni di bambini 
ancora bloccati in scuole che li bocciano ogni 
singolo giorno? Questi sono i fatti che voglio 
che la stampa copra. Questo è il motivo per 
cui sono qui alla Casa Bianca per cambiare 
numeri terribili come questo. Todd: Lo capisco. 
Quello che non capisco è che non è di questo 
che si trattava ieri. Conway: Sì, lo è. È di 
questo che si occuperà questa presidenza. Todd: 
Quindi non hai risposto alla domanda. Ha 
mandato l’addetto stampa a dire il falso sulla 
cosa più piccola e più meschina. E non capisco 
perché l’ha fatto. Conway: Non credo che si 
possano dimostrare questi numeri in un modo o 
nell’altro. Non c’è modo di quantificare davvero 
le folle. Lo sappiamo tutti. Puoi ridere di me 
quanto vuoi. Ma sono molto contenta... Todd: 
Non sto ridendo. Sono solo confuso.

� NBC, 22 gennaio 2017
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